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BEGL* INTERESSI 

DE' PRINCIPI. 

E SOVRANI 

D E V R O P A 

Dim£o in due Torti . 

ISELLA PRIMA 

Si troucrà vna ricerca efatta delle pretea- 
fioni del Rè di Francia fopra ,e cotitra 
ciafcuno de* Sereniflìmi Confederati 
in particolare, e in apprefTodelli 
diritti de' me defimi Principi 
.Aleati fopra la Francia , e li 
Paefi da lei vlticnamente 
< conquidati» 

NELLA SECONDA 

Vn difcorfo politico circa lodato prefente 
degli affari confiderato nel primo 
paragrafo incordine agrintere(U 
del Rèdi Francia ,e nel 
fecondo in ordine a 
quelli de'Serenidimi 
Confederati. 

r*; (*») D 

IN ANVERSA 
J^ppreflb Pietro Vaa Braufflcgif . i6fj^ 
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trattato"^ 

1>EGV I14TÉRESSI DE' PRINCIPI, 
fi SOVRANI rVEVROPA. 



PARTE PRIMA. 



^a&. '^3?' jeiku 

PARAGRAFO PRIMO.' 



Breue tntrodta^tàne al prefinte Traturo 
yna ricerca e fatta delle pretenfttni 
* del l[è di Francia [opra , e 
centra ciaf cuna de'SerC" 
niffimi t4ieati in 
' particolare, 

Bbenche non fì /appia cos* 
alcuna ficvra circa il tempo 
in cui priAQÌpi'arono gli Sta- 
ti , e le Monarchie, non fac- 
ciamo però ditKcoltà di cre« 
dere che fono ptft(^ meno antichi del 
Mondo fleflò . Adamo fìi Rè de* propri| 
figliuoli . Caifflo 9 e gli altri eierciu- 

Al tono 





Digitized by GoogL 



4 

^ÓDQ ìzmt^dauL aùtomèTopra le loro 
fljniglie I e dopo il Diluuio U padri , e li 
primogcRiti è verifìmite che efercicar* 
ferola ak%d&9aaLt.^o0AtkZi nelle 'loro 
nell^iòroia ^e di prefeace refercicaoo 
li Rè i con queda dififereaza però che 
€om' ^rano padri naturali » rifeaciuaAa 
quegh affetti > che li porcaaaoo alia., 
maaruetudine , e faceuaao che non fof- 
fero ocGupaù. cJie della cura to4euole di 
procurare il ripofo » e li vantaggi di 
quelli 9 che JaDafcica, ò la forte aueua 
facto loro Vaffalli : in ciò diflìcnili>e loa- 
tani dalla politica d^lla maggior parte 
de* Sottrani moderni > che fi perfuadono 
X iciie i(;3tid4ttit«:li f opoli odn iboo/atii 
^ Chester loro» Qaeila maifima è. tanto 
più pedooloia > che le Corti non looo 
piene che di adulatori , li ijuali ad altro 
non mirano che ad infinuaria negli ani* 
mi de' Principi , ben perruaÌi.que/io effe* 
re ilmezo di acquìAarfì il loro fauore • 
lodi nafcono letale > le impofiziooi ,.ìq 
'jrefiiueioni » le li^iuilisie » e le guerre ; 
. Chelipadriyeli prii90geai|i fodero 
' ìàopo il Diluuio Rè nelle pròprie fa'mì- 
■ glie y lo vediamo chiacameoutKl libro 
della Genefi.» ouftii'.economia d{Abra- 
. jbamo , d'Ifacco , g.di Giacobbe , e delie 

ìtodifii Xribià ci vkoe. «(actameote def* 



erma. 
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! crìtUi e ìofieme le guerre ch'ebbero 
eoa i Rè loro vicini^ nelle quali è forza ' 
che fbflero pari loro,tuctochecaf>i di fi- 
rn igl ia,tiiaiùme a' tempi d'Abrahamo » il 
quale i poco ferilimile die oe auelTe 
potuto viacere cinque in vna (oì, voiia Ce 
f oiTero (lati Rè molto polfeott . 

E da crederfi però cbe le famiglie ptd^ 
fùccole » e piii debole per tema direiU* 
re oppreiTe s'vnirooo eoo le piii nume* 
toTeyle quali rin^raate con tal foccor* 
fo poterono co'l tempo fare delle eoo-; 
^uìfle , e formare de' Stati poHfenti • 

Non perderemo qui il tempo io ef^ 
iBkìaare quali foflero gl' Imperli che fi9« . 
girono i primi nel biondo , non elTeofio » . 

, nè giouaodo quello al ooftro fine • fia* . 
Aeri accennare di pa0aggio > che molti 

. fónano la prima , e piU antica Monar- 
dUa eifere ftaca quella degli A(iiri;>e che 
altri all' incontro (limano efl^ere ilata 
qvella d^ll £gi2ij> li quali dal tempo 
«IfBcodoto numerafuanO già molto cen* 
tinaia di Rè . Tralafciata dunque d;! 
parie vaa queftiooe chennlki^k alproìr 
pofito » parleremo fole delk ^dioerfc fpe- 
eie di gouernt> che furono » e io og||i fog- 
lio ancora frà gli hnomiai. Quem go» 
iieroi li riducono a tré fpecie , (quo le 
^uali fono GOinprefe tutu le altre , che 
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feao a lilofiarohMo , l'Atiftocratico , e'I 

Democratico . 

Il Monarchico, è quello che mette il 
potere Supremo otUe maai <i'va (oAot 
/ httomo » il ^uale perciò QOa riconoice^ 
piii che Iddio , e le leggi fopra di sè , 
Tali (ono. oggi li Rè ai Fraacia» Spagna^ 
Sueaìa» Dani(9arca » e Portogallo. Il 
gouerao Ariftocratico ammette oelU^ 
foa economia va oamero piit> è mea 
grande di perroae Nobili > ò Gittadiae « 
ma tutte diftiiMe eolla oafcita j ò quali* 
tà>cb« danno loro il iusdiiigaorcggfar* 
fa I come lì vede ìd Venezia j oue li Sg^ 
xiatt» de* No|m1ì comanda rot^anament* 
att'«£cla(ione della Cittadioanza • p ^ 
qualità dìNobile Veneto elTendo eredi- 

tarM viene cfeù nake eoa eitt ad eficf« 
aofifaa membiro della Si^oria ^ Q^onas 
Malu> Ragttfi > e alcuni Cantoni de! 
Soifsfffi fona OMnea gnoeiaati iwméfi 

h kggi d' vanvera Ariftosrasiiei . 

La Democratica air incontro i qqet> 
la che amoriaail goofrop popioim^r* 
Ne abbiaaio molti di %iieiìa g«ii|a m 
Germania» la Olanda» ne* $uÌ4zeri»Q 
appo li<«r%MMii 9 loipefQQbe quantuoi 
«ne Acpabliche figoueroinodiS* 
Urentemente» ciò non vieta che non iìa^ 

m m»ikm»mmkisLmk qu<^ >4k 



(lia2Ìone>.che fono molto meglio rego- 
late le vne dalle altre . Ma come non è 
quello il luogo d'entrare io taledifcuf- 
.'fionc diremo folo che vo vero , e buon 
gouerao Democratico è quello io cui 
ogni cofa edeodo ben regolata al van- 
taggio del publico» li Nobili non vi han- 
no che voa parte mediocre > e la quale 
anche è amtniaiflraca da perfone d'vn 
{peritole d'voa virtù conofciucai deputa* • 
te dalle Communità delle Città , e Pro^ 
uìncie appreffo a poco nella forma che 

10 vediamo in Olanda . . .. 

^-r Oltre a quefte tré Torti di gouerno fé 
ae numerano ancora due altre che fonQ 
ilDifpocico» e l'Oligarchico 9 alli qua-v 

11 fé ne può aggiungere vo terzo ch^ 
chiameremo Lacedemonico . Il Difpo^ 
^ico dà vn potere aifoluto , arbitrario » q 
independente al Principe , la cm fola 
volontà vale per legge , e'I quale it^vìsr. 
tii di queda voloncà può quando gli pia^ 
ce priuare i Aioì Sudditi de' loro beni» 
anzi della vitat fenza forma. di giudicio^ 
e fenza che quedi fé ne po0ìno difende- 
re . Creilo vfo è oHeruaco in Turchia » 
e Mofcouia . i . ^ ; » 

L'Oligarchico a parlare propria- 
mente non è che vna Ariftocratica am? 
Buniftratn da va piccolo numero di pec^ 
. . ^ ' A 4 fone 
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foae Ccelce ^ come di soo^lo. »ò piii T 
Ma quefti Staci oon fogibno manceneriì 
iQDgo tevs^ f perche quanto più s'acco* 
fla il ^oueroo ali' iadepeodenza I e alU 
fouraoità i tanto più preilo chi v'ha par- 
te cerca d'iniigoorirleaesaiiefKioae i me** 
* e la naturale ioclioazioae • 
Non è'coràdel LacedemoiHCOrifpec- 
fio air Tfo praticato da' Laccdemou 
che gli diedero il nome • Imperoch&i» 
aueoano beos^ va Rè > ma la di ki ùn- 
^€orità eracosk limitata ciie ooo poteu^ 
intraprendere cos' alcuna da Ce ftefio; 
«fiei doueoa rìfpoodere delle Aie aziio* 
ll^gli Efori , li quali erano vccameote 
! l^'Sourani . (.a Storia pallata , e quella 
- 'ìb* tempi correnti ne feitmuiiillrafio 
molcf fimilij tri quali non farò di£cut» 
tàdi numerare il gouerno della Francia, 
offendo certo che tatti l-Aè della pftM 
llirpe,e molti delia ieconda>e della^ 
terza oon furono punto affoluti nel Re* 
. Mo , come ^ODO di prdii^c » Quefio è 
Japoto da tutti , e la Stonai fà vedera 
«ìcuni depodì dalli StatiGénerali; fenzai 
parlare ideila -autorità dei Paflaaieat<^. 
che fuperaua di gran looga quella dc!^^ 
ilegi f e ^IwlU iKMl fiè propriamente^ 
eftintayche dal minifterodeiCardioaie 

^a^aiino. li Rè di^oloaia.. e d'Io. 
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-^bikerra fono pure e(B frenati oell^ 
tnedema guiTa » il pàno éstUe Dmcch* 
è tenuto a chùUBare ogoi anno f ei 
' fecondo dal Parlameaco , fenza il cui 
«Mifeafo non pu^faiecot* alcuna^ Non 
•fono però^ue' due gouernifioMiì in ogni: 
cofa, el'vnodà al Tuo Rè va potere moi« 
>tto pik ampiodfiti* altra»' ■ ^ ìmv>ì;. \ , i 
Tra tutti gli Suti di quefla fpecie il 
piti Urano per mio parere fù altre voTte 
Quello d'Arragoaa • Li popoli di quel 
Kcgao dopo d auere fcoào il giogo de* 
-0' Infedeli , e riacquiftato la propria 
^berià fi ekeilero v»Rà<«lie^ Gàiòni 
^imenes GentilhuoiQo d*affù l^uona.^ 

» acni diddeffo la Corona , ma eòa 
«condiaiont €Osàdu«e»chenonxnifficof* 
do d'auere letto cofa fimile ; Non folo 
4o lottopofeto agli Siat» del Paefe , da' 
i^uaii potefie effere depofto a4of#|Na€e* 
le i i2«a fopra di lui ftabilìrono vn Capa 

a ^uak nott^oteua'^ere condannalo 
per qualfiupglia delitto che dalli Staci 

ìéel Pac£i« cQeOa Miaiftro era il Qmi^ 
(eruai^re delle leggi die fecero nell* 

iileflb te mpo,e che Riamarono ti yaytn^ . 

rk quali non comcneiiane ^afi aitio 

•«he regolamenti per preucnire i diicgnì 

*«iBbi^4 » * legarli ie m^ai 
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Jb f oa ulé f offa , die oosfocefle latnu^ 
mtnèitt colf akmia cgatro U loto U- 
Wrtà . Li dot Articoli priocipali «rdocb 
c£fe /ir ì/ /^^ >hUmé i ìmw priuilegi effi 
ipmHién» «iegg^tm im*Mkro dc^f^^ 

/e /4ce«4 qualche tmo aquéld» Suidittu 
è Ffifallo y li 'Hfibili dei T4ffe ejfcndo 

éimim j MMn90 fofpenden U fut w 
itttfe f fiBtbt ancfie dato iodì^ap^im 
. qjktlU ebféuerebbe offe/o , 
< dite « quefto -ftal^HirMja vo gÌRia»> 
jn^tacecipcoco.tfà ii &è»e loro« che 
doueua far6 m f|aefta guifa . Il Capo di 

diaoa i^cttfi io ginocchi »« iduta fpada.» 
capello p né ceocnra auaaci a lui » e in 
queilo floio 4!vc0lia«ÌQii« giiiraiia 41 
.Q^eruare U leggi» U yajfiB eoo tutti I 
. priuilegi chfiiiaua agli Arragooefì : Do* 
pò (U che giuftanaftoa ììÀfsikà »mÀ'm 
ima golia ch£iQmortificattaiBQUQ>pQÌr 
xhp vfauaoo qocfli tertfÙM riparlar- 
glii tke^^kmosjm^ SQmàPos^tM 

mo quando "poì vifacemo noSiré StgtMh» 
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f?rf (eggt , e pYÌuilegi% e ft non ytiò* 

Quefta legge fu in vigore fiir' al tem* 
f>0 del Rè Don Vedrò elTunal , i] quale 
non potendo digerire qucfta vfanza fece 
•tanto colli Tuoi maneggi > che la legge 
la Fàyon fìi caHata , e annullata dalli 
^tati Generali , e l'originale di c/Ta ef- 
fendogli flato confegnato io fece in p ez- 
3ZÌ co'l Tuo pugnaleycon cui anche fi cauò 
-fangue dalla mano , dicendo che vna^ 
legge cosi ingiuriofa alla Monarchia 
doueua edere cancellata co'l fangue^ 
d'voRèyC per quefto fu chiamato £/ 
Tunal . La di lui Statua è ancora iiu» 
oggi nella Sale della Deputazione a Sa- 
ragofa , e tiene vn pugnale in vna ma- 
no, e*l priuilcgio nell'altra che fi vede 
ferita del colpo che fi era dato a fé mede- 
mo • Da quel tempo li Rè d'Arragona 
con furono più elettlui^nè fottopoill alla 
•nobiltà. NuUadimeno il MiniArO) oue-. 
-^o ViHciale El lufticia fufliile ancora , e 
^ueìla carica è vna delle più cofpictTe di 
•tutta la Spagna . Quello che la pofiìedc 
conofce di tutte le liti che s'intentano 
contro li Giudici del Regno, e li con- 
danna a morte» fé troua che non abbino 
amminifirato retta giufìizia : Coftume 
. che nonpuòelfer lodato abbaftanta > e 
che doueccbbe edere olleruato in tatti 
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•rebbe vn roezo di troncare il corfo a tan- 
te ingiuftizie che fi commettono , eden* 
do pochi i Giudici che l'intereffe noa 
corrompa yiì che non farebbe fe foifero 
frenati dal timore del fupplicio , 

Abbiamo rpiegato abbaftanza le va- 
rie fpecie di gouerno che furono , e fono 
.^ancora in vfo nel Mondo , reda folo vna 
queilione molto difficile da decidere,che 
nà feruito di materia a molti difcorfi 

.Politici,ed è. Quale di tutti quedigouer- 
' ni debba anteporii agli altri » e fia più 
vantaggiofaal pùblìco. Queftafin'ora 
none ftata pienamente riloluta ,gli vnì 

•iiando per il gouerno Monarchico > e 
altri per il Republicante , e quelli fono 
ancora diuifi tra di loro : Onde non in* 
traprenderemo la foluzione dì quefto 
dubbio per non parere (limare poco le 
ragioni dell' opinione , che non ci fem- 
bratfe la migliore; folo per sfogo di ge- 
nio , e fenza pretendere di tafi^are alcu- 
no noi diremo quel ehe a noi pare il piilk 

•plauiibile - 

4 II gouerno Difpotico il piiix)diofo di 
. tutti, come quello che autoriza ogni 

.'forte d'ingìuftizia , di venazioni , e di 
,{;crudéltà> farebbe tuttauia quello che 

' AQteporreifimo ad ogni aicro^ fe tutti t 





V 



« 



l^è Ib&ro '^e* Salomon f , cite Moof. 
Fochtt ci rapprefenca nei fuo libro de' 
Configli della Sapienza . Ma come la^ 
maggior parte de' Principi non che fiaa.' 
•. taliifono , fé non fcelerati almeno pigri , \ 
; rimedi , ed effeminati, e perciò facili ad -* 
ingannare 9 conueniiào eoo tutti che lo 
StatoDifpoticoè ingiufto j tirannico , f 

' dctcftabile..- ^ ^^^Jà '^ ff }^T''[ 
Il puramente Monàrcnìco cnl'f^gu!- 
tk in appreàb è molto più luaoc , e già* ' 
, ftotcon tutto ciò è poco migliore del 
primo > perche la troppo grande autori- 
tà del Principe lo fa per ordinario dege*» 
] oerare in Difpotico ; il defio del coman- 
do efi'endo vn fooco, il qua;le come iqucl- 
j lo dell* auarìzia non dice mai > bafta . , 
^Quefto fìi predetto da Dio naedemo al^' 
; fuo Popolo « quando gli diede vn S^è V 
i nella Ai^ colera . Si pianerà la dei^ìma, . 
dice egtì , di q»tl cbe aiterete ftmìnaf , i 
yendemiato ,e lo darà a*fuoi Eunkcbi » i 
Se r nitori : Tìgiierd lì yafìri SetHÌtori ,f 
Seyue , la fcelta delia vofira gioHtntò^ t 
\ li yrojlri giumenti, t fe ne "Paltrà per le 
jue facende f rinate , Decimerà li yofiri - • 
^fnterni » e farete fuoi febiaui ' , . * 
Quetta predinone fli pure troppo '■■ 
auuerata > come ne fà fede la Storia de' ^ . 
Ucoìi pacati « ò p^r dire meglio come la ^ 
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, tewMa'gioriii floftri» Non già clirf 

^ica tttUi t Rè <j8«i«9Amù (da 9<]eUp 
fpirico» poiché ve oc furono»e ve ne fono 
iioeora 4egU ocuni >ii quali «oochM 
bramiao di ftendere la loi^ autorità» 
oHre i legitimi fuoi confini > prefcriuìiio 
afe tbfl&aiùifarottitfini • Ma quel chr 
fi dì^^C^ ^ oumero di quelli^ kari# 
in paragone degli altri > la .fuprema > c 
«rbitririt «6iorità cfoik^ va boccone 
cosi dcUcaso ch'è molto dìlKcile il vtca^ 
fare di farne il faggio 9 quando è io no- 
ftfopotficedilarlo/c mI'«9d£i del gii^ , 
iUf ifiro > e dal moderato » il quale uoa 
farebbe cosi > fé le Aie for ze coi riÌpoi|.<^. 
4t0eff 0 all' aiAbiuoiie • 
, L'Ariftocratico non darebbe univoco 1 
iquello che fceglieref&mo ^ poiché ticiie 
iolo l!oo)b/a della libertà ituftiiraùo 
' ne fia la Republ ìca di V«acsia* oue non , 
^olo la Plebe , e li Cittadini > ma anche i 
AeA Nobili «tuono io vaa fcbiaukii u/t» 
cibile •. E vero che non 4 tocca a' loro 
liéni , il cbe confe^Hamo eficre vn gran i 
ponto 9 «a làoft è kcicalofo ae meuoic» 
%>^ece li proprij aueri; e1 Gouec»» 
cotta tiivo^eùme cosi minato delle aà> 
9xaak de* Sudditi » che regpla fio* 
lUili abiù loro a* loco feruitori^li loro 
equipaggi , ^ mobilie , ansi k perfoNoe 

' ' ' con 
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eoo cui pofTono tirattare ' Por altro a 
iCOQM per ftpQoii ùnorecoBtiiiupMicw 
mnono di parlare in prcfe^ d' vna Spi» 
degl' loqttificori diStato>ò della Chie« 

ék lia qualftt^uò eoa VM rempiicc tela* 
4|^e fare incoccare 9 ò aaoegare il più 
huomo da bene ? Tutti qucHi difguftì 
f«c6 > del quali AittOD vine ekai^ia Vtn 
i>Mia>d^ Ph>^cL ùo' air iofimo della pie» 
ht y 000 Cono da confiderarfi io parago* 
«e della d^xodeasa » io cut la Nowlcà 
4Ìsoe il .po|»la « Q^efta foggeziooe è 
maggiore di quaoto 6 poflì credere > a 
itak Kgoo -che mCittadioo perqoaoc» 
licQP fiaoooaidi&cdJiBOxareoelFaefey 
quando ha per otmico il ffliaiao def 
JMiU^di«Ma6hriik#eee«i'fii Scura- 
soie ne BomeraQQXace» o ottoceotOì 
lòtto i quali fnlbgna piegare > e viocrc 
ift CfWitìoMata dipeiukAaa . & vera che 
io rk^penTa fi pecnif ue loro di oMUl- 
icaerc cailte <oo«ubÌiié:3^oco no v6» 
gjUooOt^jfiiò pflbUcameotc» e di 
sbprarB t^erto tempo dcU'-^nno » io che 
^oo^e q««UajfauiiiÌ>ectà j dtaiilt Vo- 
teti ììam» tanto romore 9 e che milaota^ 
j)o alcune volte con vo fiam9 m yene^u . 
MsL ODO «rediaiBO ch'ella debba molto 
iof o ÌBoidìasfi 0 aloicAO daUc pctiooe di 
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• KoA è gitifto però per^Ae leg^ 
cosìdure , che il Seaaco di Vcaezia im- 
pone a' fùoì Sudditi condannare aflbia-' 
cameatc il goooroo AriAocrauco»il qiia^ 
k di £e fteffoà.ruaue ^uutoefae ita itat» 
refo così duro da' Veneaiani ; Impero^- 

cke noa poteuano di mcAO Te roieuaao^ 
f reuenire le torbolense , e U feoacerct 
nei loroSuto. fondauye aflodftca 
la loro Republica dal peib /ed aggrauio 
ài quelle leggi » che haiiBO già durata 
più di milie> e ducenti aiiBt«€d ctkronc»^ 
jiueoute così eifenziali a ^Uefta forte <H 

Siietfio^xfaekasa dì loro noApuò-pili 
iìiUre» : - 
L'altra Tpecie di gouerno Republ»- 
«aiMe jciie • Boì*diiMiiano Benocracic*^ 
4iÌBa2a GOotrail9 la piiigiufta « e la pià 
naturale all' buomò creato da Dio ìudc- 

raiieiitc da i-tpà «dura «Jw dt cflè : 
tuttoché per il peccato abbia pur^ 
ftopp6nKritatadi viuére foggetto, oca 
a d«ue però firiariaiare afeluUflttMc 
li'iaciÌQa£tone che tiene alla libertà^ch'à. 
•anfzi vn vefti^io della Diuina immagine 
lo lui • Goamoque fia iddio che coiiMce 
4'iiiiiQiiio meglio di quello i'iiuomo co« 
fiofca fé fieflb , e che sà perciò quel che 
;ftli coAuieacyfto^ voUc dgM aijr<^£MrBiai 
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<li gouern» al fuo popolo fiuorito che 
quello della Democratica . Egli fìi quel-' 
lo che ne colìicin le regole , e le leggi per 
mezo-diMosè , il che folobafta per prò- 
uarne l'eccellenza , come effjendo venu- 
te- dalla bocca di Dio , e anco perche 
egli è il piti fuaue , e quello che rende 
giuftizia maggiore alla virtù rola,poich« 
la foUeua fu'l Trono de' Sourani, anco 
con prèfcrenza alla Nobiltà del fanguc , 
quando quella non fij foftenuta dai me- 
rito . Cosi li Saggi , e gli Anziani d'Ifrae- 
le giudicauaoo alcre voice il Popolo fen- 
2a rifguar^ alcuno alla Nobiltà , ò alla 
prepotenza , e cosi fi douerebbe giudi- 
care, f 

i £ vero , come abbiamo già deteo> che 
ù oflerua in oggi qualche cofa di que^a 
malfìma in Olanda, e ne'Suizzeri: ma 
manca molto che que' Stati fìan regolaci . 
comf dotterebbero edere , Li Suizzeri 
maiBme auerebbero>vngran bi-fognodi 
quefta riforma > come^^io poiTcmo rico- 
Dofcercye vedere quelli che H fono (lati; 
In certi Caoconi la fouraQitàpeftS ertile 
mani d'vd piccola numero (i^abitauti^ 
the pretendono di^ifére li foli Cittadi- 
pi', e li foli Signori . All' incontro negli 
altri la decifìooe degli affari li più ka* 
porcaoci fi ^ io pieaa campagna. allA 
mi ' plura- 
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l^luratitàcle'votixI'fiipopoUccI» igtìt^ 
r^ote >il quale bene rpofioioonsà èioh». 
fi tratti . Così & delibera della pace , e 
delia guerra » <ti leuarc denari » e di tut^ 
tft le cofe io generale , e ciò che Vi di 
^iii oiiferabile è che dal mezo di cjuefta 
Titfba popolare fi cimano gl'Ioiuaci 9^ { 
DcpiiUÙ. alle Die» Geocfali > li quali 
banao da trattare gl'iotereflì de* lord \ 
Cantoni -, a («s«o. cbenon v*è c«£» pii^ ! 
•rdìnarìa»che di radere in e^e Cakolai», 
e Ru (ìici eoo i loro figli > che hanno ^ecQ 
'•oadotti periìerttitoiiii 

ILeila di ptefeou ad. 9fyjma9x» II gOi^ 
ii(Mroo che abbiamo detto e^fer^ della 
fpecie Lacedcaonica » che non è di jntsk 

«.^utiiicà r oi .di vera MoiVkrc^A iLffM 
f he tìcnfe molto dell* «n^e dell' altro » ' 

l*loo o« c o no te g g akiuio piU ballQt 
Vi fi fuole viuecfi con gran Ubarti . I4 
tMiltà vi gode que* priuilegiche fono 
donati alla ina mÌpìu > ienjia«he il po- 
polo fia^cfclttfo dal maofiggio d^Ii afifa^ 
fi * & queUi che fttmaoo che la Maeftà 
d*vii fionciibttirce al docoro d'vjio 
Stato vi hanno di cho c9nteotftrfil>Qlir« 
cJm in effetto il Kè è neccflarioinaiiUe | 
occafionij come aUa guerra» 6 nelle b^ 
taglie ^riocipalmente * ftfendo cei co che 
la 4i lu< pceicosa in/f^a. aoimo» «e yigo^ 

re 
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re ^li Vociali > e Soldati » e chefà fem- 
pre molto più de' rupi Generali . E p€r6 
la prima miffioia che noi crediamo eife- . 
ce vtii« ad VQ Rè è di crouarfi prereacc 
in tutu gli affari , e di comandare ia^^ 
pcrfona , ricordando^ del vecchio f ro». 
i|ef bio de* Mercanti » che ebifà 9U afa'* 

ri fuoi per TrQeuratareyà in, per/in^ ali*: 
Spedale, 

. Non fiamo però di quelli che voglio* 
ao che vn Principe ù ef^oqga a'pejcicolt 
^uùc vo Fantacino , nè che vada conia 
ijpada. alla numo alla teila de' S^uadro«>. 
^ique/lonon può edere giambi a pro<% 
pofito » che neUe occafioni bue & tfact^ 
deltisttp »eiMdlc 9ualii>ik>giia vincere 
(> (90rire4 (c non vuole perdere il Trono » 
iaoti di quella occafioiie è oc$e&rkà 
file vn Prtocipe fi ci|fl;odirca t e ci^^^ion 
azardf vi)a ^ica >4^ (;ui rileua la vita di 
tanti altci , e la falutedeUoikafiq i ondei 
0im mtaa minore ^iiu ii £U4lf 
eia per e0ere Tempre (lato fuori del U«i«> 

furiala del fitofcliettp , polche m 
V« ?iWKÌpe par fuo il tentare t^JE|i l.cì» 
tneoti . Vn femplice Gcntilbuomo vi 
1^ crouarc la Aia gloria «e I4 fuaibiNi 
ma quella d'v« Kè coofiAe ìq Plgoi 
altra cofa , cioè io regolare gli affari dd 

Mtosiio per f« A909j cofmm?^ «^h 
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fiuto tutto quel che riguarda la polìtica, 
ci la guerra , a comandare ia perfona 
/udì Eferciti , dare tutti gli ordini , 
auuertìre che fianobeoe> e coraggiora« 
mcateercguiti. 

' ^efto bifogoa fare > e quefto il Re 
Xiuigi : Il quale fé a tante belle qualità 
lioa auefle accoppiato vna £itale ambi- 
.2Ìooe di domioare » ò d'innalzare la ftia 
poflanza fopra quella de* fuol iricini t 
^trebbe e5ere comparato alli maggio* 
Yi Principi Criftiaoi che abbino regnato i 

ma queila pafiSooe die la portò a mene* 
re tuita l'fiuxopa foffopra contro il ini 
^Ue genti , e ia fede de* trattati ofcure« 
sèdi molto lo fpleodore delia iiia glori» 
mi* kcoìi a venire , e non gli lalcia altro 
^ralello , che quello che puòfarfi di lui 
eoo voodique' f riocipi pagani > a cui il 
ius di cooqui/la , e di cooueaicoza fi4 
ftato^titololegirimo, e badante per iii« 
trapreà^ère ogni cofa • E pure li Prìa« 
•fpi Aleati ebbero la pazienza di yeder^' 
péHe ^^iodf tanti anni quefto poffen-' 
te nioiicódeiU loro libertà ampliar» le 
lue coiiquifte , tutto che non fofle loro 
4ìtiftc^ ilfermarfieilcorro:ciafcun6 df 
loro li|(ìngaadofi che la tempeila cade* 
-rebbe altroue che i)e' fuòi Stati, come 

6 potàfic-abbrociifli la ea£a del loca 



j^l.cuo danno. 

Al fine poi (grafie ai Ciclo» che vo^ 
^liaalU coaferuaziGoe de' Popoli ) han« 
DO aperto gli occhiai pericolo che li mt« 
Dftcciaua t c ri^ofciuco gli ambiaiofi 
^egni di quefta fupcrba Potenza , fi fo* 
flo podi in (lato di fermarne il corfo. 
JyAa Tempre e vcroche arpettarooo gli 
.gitimi eftremi^.e che ogni poco auelfo 
cardato la Lega a formarii, non farebbe 
più ilato tei^po di pst^wi • £lla pro^ 
^cttaua la ioggezip;ie di tutta l'Europa* 
earpirauà alla Mboàr^hia Votuerfale; 

i;Q[^ila era la meta di tutti i^uoi peofieri» 
cper queflo fìne opcraua da tanti anni • 

yU Politici lo congetiufaaaao già venti 
anni £à»ma diuenne poi» ed ora è cofa 

^evidente , poiché li f^ranceri AelUnon la 

tota<;«iooo. .TutiJìlibricÀcfi&naoaPa* 

Rigida fette » ò otto aoAÌa qucAa. parte» 
c le Poefie che vi fi Tono fparfe non ef- 

/eQ4opi«oe.càc degli auguri; di quelU 

l^^tura Mp^archia . . 

Vn Geografo Regio , affai noto, non 

jlà:^^o^-^^l<a4i HKttere ilRèLuigi 

«Mìl ^VA^ de^^'Imperadori d'Euroj^a 
oel Trattato Geografico che bà publica* 

topocofà^e Aafnpcyilcà'è diÉBcilea 

* dine. 
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il contrario, e che di guanto fi publicà 

f raocia il Rè non ne bà alcuna noti* i 
'Eia , come ne pure della Medaglia , cbè 1 
iù coniata , pochi anni fono » e che rap* 
prefentaua vn* Aquila Imperiale fu*l 
tapo del Rè : come potrà rpiegarfi quella ' 
lilterigia infófiribile, con cui erano trac^ 
taci tutti i Soarani d'Europa : Niunofe 
n'è potuto dire eleato > ae meno ilSool- i 
mo Pontefice che fti inAik^ Ai'l fteffé 
fuo Trono Apoftolico da vn Miniftro 
Francefe^cheeatròio Romaye vi fid^ 
portò più cedo come vincitore infoien- 
te , che come Arobafciadore , e*l quale 
'Continuò più d'va'aaoo a £ire quefto 
perfonaggio ? Con qual fierezza non 
dichiarò ilConte d'Auò allt Stati d'Olan* 
da » che il Ré confidcrerebbe per oìmict { 
quelli che pianerebbero qualche parte] 
nell'affare di Ooloaia? Sì può operare 
più da Sottrano di quello fece ia que^l 
occafione? E non e quefto vn volerè^< 
foggettare l'Imperadore ,> Timperio i ili 
darne cioè li principali Elettorati aUp 
fue creature ? S'aggiunga a queflo la 
Camera > ò Parlamento di Mclx,ioiiia- 
2t a cuinoa fi è fatto difficulcà di citare 
cigni Tarte di Principi , né diténdére con- 
tro <ii loco teense di-'^oÉrziooc «k; 

loro 
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laro Stati ^ die mono poi cléguite |i 
ttUno a rinata la fuefla pace w . ' 
* Sì rifletta pure fu'l modo con cui trac* 
tò URcpWica di Qeooaa» Ja qualej 
oblìgò eoo la forsa a cangiare le /tit 
leggi municipali» perche potelfe maa* 
dare li ili» Doge ìa rramia adarii fodif» 
fa2Ì9iie co'l volere che -fbffe Tempra^ 
Poge a Parigi , come a Genoua , e coil» 
dàmiafidoU ad Yoa pena di ceacocofia 
feudi per fetiimaoa Te vi metteua^l;» 

efat iodugio . Se quefto non è operare 
da Monarca vaiacr(ale*jè fiitxa coofef* 
ùre che non s'intende la fignificaoione 
quello vocabolo . E dunque voa cofa 
abbaiUoaa pfouaia»Àpor dite meglio 
geoeralmcnte conoiciuta«c|>e'il&è di 
fvttacia neo hà-vo minore ^eniiere che 
d'infijsoorixfi de' Stati di tutti iAioivici- 
ni t di poffedere gli vni » escludere glial« 
tri, e tenere il refbote in quella fede > ti 
omaggio « che vn Vafiaiia dcHe al io» 
.Sourano,e legicimo Si^narc. Àefia^ 
Col» elanùaare fé li iuoi progetti fiano 
di quelli che fi pofloao chiamare chime» 
liei , e immaginarij ,e ne! quali non Ve 
akuna apparenza di riufcire , ò fé le Tue* 
iorze non fona veramente maggiori di 
quello auedimo penfato , e non ci dana9 

luogo di temcce pec la noftra libertà » e 



quella ooftri yieÌM ; * < 
Qiieila è liuteria dolicaca 9.^^ 
pare che il publtoo fi^ oggi fatto io i^a* 
mera 9 che non vuakeSuc^ngzt^n^^ 
tOf ÙSSUÌ6 ia qacfto.a' iaaciulli ciiiC.fi 
mectoao in colera contro chi li vuole 
ritirare <ial prcsìpiaio« Oggi $ p^^^ iì 
Monda di Libretu «, di &iure.., jc^klle 
dicerie di quelli che non {annoiare altrp 
che fiantarc'jviiiorie» e tiiGntà: a: tuM) 
{)rqpofim>e beae fpe^ n^le^^cca^c^^ 
fiivOiie minore è il mòffuo di douerlo 
fare, Qaaa&oa noi che fKfiiainoproi 
Mkmcd'ejSeJX finceri » noaipk». n0(V« 
fimuleremo i noftri fenttmenci 9 aaai 1} 
direiao eoa iftiraAcheaaa» e. l'oocHa li- 
bcrià£h'è.pr9[iria di va buon Cic^adino»^ 
che cerca a giouare , e non ad .à4alaf# 
i»iuao*.- 

* à£ pure trq>po cofiante » che nella 



m 
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le fue proprie iorzc } e quel ch*è più ed? 
'ia'foa.fertuDa , nella qualr all' efempiò 
<U Cc^ebà kmpre poggiatoli aaaggior 
fondamencq delie fueipcraoze^poteua 
portate molto innanzi k lue conquiile, 
e fe aon venitta a capo de* fuoi diiegm 
promouerii di molto. Li Paeii Baili ,^ 
;^9telio di Liegi craap a^oluu^enc^ 

aper» 
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2ptsu come ^go'Vao ^,tCc kuc hffm 

icDpacfrOnito chi lo auercbbc impediccr 
«il vtaire in: OUnda^e éi poruuii la 
fpaueóco nella ^rma cbe fece l'aooo 
iéji.ì Ma felicemenre gK alfari hanno 
da quel umpo^pceib alita piega . lì 
&è di Francia è (lato ailrecco a rifarma- 
te grab patic ddla«fiia Caiiailem- per 
mancanza di Cauaili» e cU Finanze .: B 
li Confederati all' incontro hanno da 
«tiraolio in qtià4uu><tegH «ccrclìììaieii* 
ti di forze tanto per Mare , come p«S' : 
Terra > tali che da voaparce fi è veduto 
il Delfino eoo lotta il fiio coraggio tif 
dotto a trincerarli rutta vna campagna g 
c dall' altra l'Armata Nauale rinculaca 
nei Porto di Xolafie 9 /«aaa oéare mai« 
ilrarfi , in tempo che fi £icetia a Di£pe » 
le Haure , e Honflear il medefimo trac- 
tameato cbe GcaottA » Liegi > eCarloiè 
hanno altre volte riceuUK) dai Rè di 
Francia • 

' i>a quefti felici priocipij fi puòcoiL* 
ragione fpcrare vn miglior feguito» mer* 
cè die le cofe folio di ^refente &Uat 
bene aauiate s f pwrcbc gli Akati non fii 
AufBao,non folo fi potrà verificare le 
parole della Medaglia che' fi atcribuirce 
al&g. Vao Eettoingbea-^^4 ^0/ > ma ao» 
coia con vn mir^kcolo n^aggioire £ar« 
Vme Trim^ . ^ < rctro^ 



fcirocedère U Sole medemo nel fud^ 
corA». 

NoB biibgna perà jkUofiDeanrft sii 
qaefte belle fperaoze y come Ce Dio t e 
laferuiiiaéooeflero£ireogfiicD(fi. Bi- 
• fogna adoperare auoui ararci , c conci- I 
Duarli (enza interruzione > fio che fi fia 
perntuiico «ila acca propófta nei pr ìfto 
cipio di quefiaLgtterra r £ quella è la par* 
te de' Souraoi • Quella de' prìuaci è di 
contribuire voiootierì. colla iiiro boria» 
e co'l loro iogegoo » quando rapcaooa 
qualche cofa vtile agi' interelfi comma* 
fii : Con la quak cooi&iUraaiaiiie abbia* 

mo iotcaprdbqueiU opera che diamo al 
publicoycome va coDCrafegno del do-, 

ÉUq aelo per la caala vaiueciak • Ma ' 

come il Rè di Ciancia tutto ardÌK> chQ 
fiaaell'ìnBadere.ctfcactitcauia di colo- 

gire le f«e vliupaziom foitto tiioli ijpfi» 
cio(i»cbe non gli maocheranno mai ,^ 
quando aocbe voleffe portare l 'ariDi fue ! 
Ha' alUcoflfioi della Terra » crediamo i 
che non farà fuori di propofito il dare 
nella prima fasto di q«efto L^co va 
f iilj«uo de' die itti che può auere » ò che 
pretende fopra gli Aleati, e di quelli che 
gli Aleaii hanno » ài prccendono ibpra. di 
lui, perche qucUicheoooli Taano le. ne 
inUiatfcliuaoje aosié laI;;iao preueoire 
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'<Ofl( Mamféftì , liquali dicono tutto quel 
<cfacà.«oQle£:DopoiiÌ€be parieciMi^OiAeit 
iaiccoflda; ideila polu*6a*>c i^ììc msLtSj," 

•me de* Sòurani in Generale , e di ciarcu« 
fU» in pacucoèarc Ja ordine- alia guerrà 
prcrence» oon e (Tendo il aoi^ro difcgao 
4lf'f (Tuegliare tra loro le liti vecchie , le 
^uaii miiià gifwigrQhfap di tptfUpie dì 
ine^ere ia campo « : ./.{ " • i 

• * . ' . • t "V ; ■ . . «U " 

LA Cofooa di Francia è fcnza diffir 
*cDilì aioiBa la pitt-amiaa4'£urò» 

^ A « I«t pczjsidfiU* iaiip«tLÌo Kdfai nu fa-^ * 
rooo li maceriaiijde' :qualji iì vaife per 
fabbricare la-teMotiardua» e quaa- 
|iUK(}ue aaa fi TappÌA prcciiiuuefìce io che 
^einpo ella èbbe principio , nè di quale 

; 4noio^ «liierorinéftlohioadMQvij nulia- 
ìtUoìcao noo .fi<|diil)in^he f^afidiP-i^do . 

I non fofle il primo ^c;.Principc,ò Duca 

Mie'- Ffaociu ^aU^asoo 4^0. A qtie ilo. ^ a- 
«àmondo & attribiii£ic« iaXcgge Salica » 
cosi chiamata fecondo>4ilcuni dajU pa* 
«olà ifaié, ch'età altre voice il n««ac d va 
Fiume, perche dicono io^'faua nciU 
Traiìlilaiana 0^ chiamala Oicriiicl < 
' * . & % ' Aiuì 



• « 
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' Altri pretendono che ciò /cgulflfej 
DeUaT»xaoJri»>Paele «bcdipcikic og- 
gi io parta dal Brabaote , e ìaparte dal 
Vefcouato di Liegi • Alcuni altri ere* 
dono ancora ch'ella fUcosk.fihiaaiata > 
^rcbe fb (ctktSL nella Sala » oue il Rè 
teneua IP fuo^onfiglio t e uniti ut dcct** 
nano il aoiae« dalia parola Salila , cheia 
lingua Teutooica fignifica falutare^ zd 
imitaaione dcUe leggi Romane » che 
erano iiititola«e j»Bi»UiJiuQglil kges/as 
lutar es . Ma non potiamo non preferire 
a quelle opioiomqQeUa che tiene queila 
£|aK>ia legge cauare la Tua etimologia 
dal nomelfó' Sali; , Popoli che abicaua* 
no iongofil Fkime SéU » li quali oc ^roue 
gii Autori^ e ilg^iiernauatio iìjcondoli 
di lei dettami » onde fb chiamata Sali* 
ca ; Ma dopo, cIk ittcflBO pacali oelie 
Galiie prefcro il nom^ di Erajichi per 
oppofi2ione alla rchiauitudiae $ iotto i, 
cui grimperadMÌ aiicuaBOtaa^imr 
po tenuto l'Europa » e4>arimeote Goo^ 
feruarono la loro legge ,n. 
La ftcda legge pretendono i Praocefi 
oggi fcguicare » onde la citano a tutto 
palio con vna^Éeamioaeeèe noa hi 
gran Mandamento; poiché quantunque 
l'abbino li Letterati ricercata, non han» 
4B0 mai iiwttto riotcACC^AiEfte ^tìU «ec^t.a.« 

T . Ve 

« 

4kk 
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V« ne {ano aiuti «lAsèii- che U cengofl» 

per apocrifa t eoa cuciqcìò che li Signori . 
Fichou,e Bignon ce ne abbino dato da 
qualche tcmpp in qua vaa^fpecie Àiiìt* 
mulario » ò più coilo va corpo dì alcuni 
Articolf 9 che hanno raccoiìti da diuerà 
Autori 9 d'onde £ ppfiE^ «auarcnioUo . 
coCe buone , e cauiue » quando & pefcsi 

ìi9U^»ittcbÌ€4 • ^ 

là due priocipaii. Articoli di quella 
legge Cono l' vno per ercludere le £:ipiaè 
éaUa-ià»rona » e l'altro per iapediro 
l'alìcfiasione de' Dooiiaii reali. . il 
ino eoa tiene preciramenCe quefte pard* . 
le* Ih mfs SaiU» nìmui porrmi 4tl^ 
. eredità perueng* all^ femina ». /mbJ ti ftffé 
pirite fia quello cheacquifii la pofeJpQné, . 
£ia (ottanta dei (iQQaé^ è che 
Tutina terra Salica potrà ej^er^ alienata 
éal totale > atìis^i ^ dimoHrà mdwìftbHz 

Il titolo che prcmette Galiladio alla 

ilutSi fiuto le legff^ Saliche di Jlara^^ 
mondo primo J{è de* Francesi altre ifolte . 
éetrmte dtf Topoli, oMrù: Signori mUi 
Stati diSaU^,e in margine interprete 
queile parole de* Stati di Saliza per. 
Mjilraff^S^'l ?iane ^tf/ncUaJPrancoqia^ 
ìfU gli Autori Som coà 4pì^;q d'^cordo^. 
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3^ ' 
(irca li l«ògò, óMla ^iiau , Mtmi 

{>o, gli articoli cbe conteneua^js'l tico- 
0 generale della roedeiiaia »^he non (b 
ne può accertare, cos'alcuoa • 11 rag* 
guaglio che ne abbiamooggi èipòtoiacQL 
3 Tatto delta Ugge S^lwd %, Qaatìitxt^ So* 
titoli y quello Al^^^-^ Articoià. 
fello i^uello cbe abbiamo citato pes 
l^cfcluiìooe delle lèa 
Boofaoiio nÌDore lirepico di quelioche 
tocca le alienazioni y e comf li Rè FraiH 
cisfida MeroueofiooaCajrloMagnoera^ 
Bo molto podenti > anzi tencuanoiìatMi 
il loro dominio parte dell' Alemagna » e 
4attt kaUa ^ pretcadooft ogg^ eh» quftX 
Paed ecaoo doraioi; della Corooa^ii 
quali fecondo la legge fondamentale 
dello Stato aoa poterooocfiere alienati^ 
s'aggiunga a qaefto che Carlo Magno fìi 
AttQt loipefódore ^ rcke l'Imperio ili 
dichiarato nella Ai»^ l(M>dasìoae< eoadi» 
tAirio nella per/ona de^faoi Aicccfiòri» 
fi come la fttrpe Carolingia prt£ctasiii 
Germania: dopo la morte ÀU'Xmpfra» 
dòre €31*10 il Groflo prèteodopoi parn 
BMiite yclié Al CfMTOB» |mpenak*éo««b 
«a fitoroar-e.a. Curio il ScmpiiceRÀ di 
Francia 9 di cui rapprefencano la per(b(-» 
ut 9 e eitditano^l«-nigioaiyiO'¥Ìrràiddii«> 
filali osoki- dc'^oro^ìsiMéGdfof prgfiiMak 
•••• ' i ii 
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il titolo dlmperadori, come Filippo I, 
iAidoiiico ik Gredb , e Ludoiiioo UQìia- 
uine» U.quale Tempre portaua acl fuo 
Scudo vo' Aquila {piegata caricata di 
£raoc4A . & loffi por la nedemaragion^ 
li tré vltimiRà hanno pr eia allafo^/ca 
OuQDiaQa il titolo d'Imperadorì 
Francia tcrc4eq$to m qaeftorpiega^li 
abballanza , ooi^h^ non /.|nap aic^a% 
difficaltà di dire che l'Imperio è yà% di; 
pcUfkosadcUa loco Corona» 

• • • , . • 

■ 

Q Velie peeteafionì ipoo cosi chioie^, 
licite ,che coarincrefcimenco le 
•jibbiaaio qui pòHe : Ma come la £^raacia, 
ae fa- ella ocdem va^ Articolo, à lUca( 
iofzA il ciferkie coai^ aUcs ,nK>lce d^llc 
quali fi vederanoo poco meglio fonda-, 
te JUiUaiBO fdlac«Mr40k cIm limperio} 
fiiiAabilito , e Àteo eiiediicario nella 
fona di'Carlo Magno , e de' Tuoi fuccett 
£»riw Aiterebbe j^^iotcro i Ikolinte^ 
rem fk lo auefle accet^to ad^ altre con* 
éÌ2Ìonr» lui cbs à^ena eoo la lua fpada 
CMOotOato 4a magg^r |>arti|.djt'JPae6 
che lo componeuano r% vlcimameace. 

goruiM ouiijp diiaiH^^riftabiiito ìi 
? • 4 Papa. ^ 



Papa fiel Tuo Tròno , c di a uerio ioueft^ 
to d'vn terricoriò molto coniìderabHe • 
£• tocora vero che dopo la mcntt di 
Carlo il Groffo l'Imperio doutua&atu- 
rala^eote ritoroare a Cario ii Semplice 
|uo Cugino^^ytd .erede prefoMìiio. Ma 
che ? Perché Vfla riuoliizione taolto or« 
dioaria bà trafportato l'Imperio di 
Jraiicia ta Germaaia per darlo ad vo** 
Algro che lo meritaua diuaotaggio li pah 
ragiooeuolmente » c in cofcìenza re/u-1 
fckare.og,gidì delle ragioni fepolcciieU' 
oblìo di più dì fette fecoli , nel corfo .de' 
quali non folOhHnperiolièprefofliioue 
coftitaziooi col coofeaiò de' Pontefici , 
c co'I parere de' Stati adunati di eiTo^nia 
anco ha ouiQeraco la Francia tra fiiof 
domini) y e ne hà riceuuto gli omaggii- 
come faremo vedere in quefto libro? 

Io riguardo alia legge Salica «nelkL* 
quale li Rèdi Francia fi fondano giàabr- | 
bramo detto ciò che fìa . Non v'ècofa ' 
fnen conoCciuta kIì quella leggere ikmt 
£he vi fia- qualche cofadi fìcuroi io ciò- 
Che fé ne dice , la Storia ci fa fede che lì 
Rè pofteriofi a Fara Aoodoy che fi dica: 
efiere l'autore di efia , dìfpoferodie! lora^ 
Stati in vna fórma del tiiko oippofta a 
quelle pretefe ooofiicuaioiiié Ca«l»Ma^. 
£qo di(dc MtftlM aBerttdo Tao figlio x. 
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«fadbiika il &ù àkdk l'Impecia tra i 
Xttoi tré figliuoli y faceado r.voo Itoj^SL^ 
dorè , l'altro Rè di Germania , e'I terzo 
Rè di f rancia t fkil gitale tempd U Boih 
gogna « la Kor^maodia » e molte altre 
Froiiiacie diueanero appannagi eredita* 
rij de' figli* de' Hè^ di r raacia • Giètcà» 
fà dubitare con gran ragione che l'ioa- 
lienazione fofie voA degli Articoli di 
^cAa legge • .^h » • 

Qnianco a ìju^l dip prefcriue l'efcltt* 
.fiooe delle femio^non /e ne- può dire 
:cm' aittuna»perciièvaoa fi è incontrata, 
koccafiotne in cui Je figliuole abbino po* 
tnto pretendere aUa GoroM'-. Mafe ii 
priiB(^Acticok>iion è efiieazftale » ò ioar* 
dementale v'è poca apparenza che qut* 
^iofift . in ùtiì fin do^a la motte di 
Carlo il fiello non fiera mai kntito par* 
lare di legge Salica nò in tutto >nè in^ 
parte » e -fek> -venne io capo di ««^lailA 
per efc ludere dalla. Cprona Odoardo Rè 
d'Inghilterra » che rapprcfentaua le r)- 
fjioftì dell'Auola'ftta^^MargatiM figlia 
<U Jrilippo il Bello » Kjulla dimeno aueuai 
floolti parziali a e Te non fofie (lato (ha- 
Jliere è certo che farebbe fiato rtcono> 
^iuto » poiché ciò non oftantt ebbe il 
credito, di fare fofpendere per moico 

ica^ k opiaiooi aell' àJka^kà 
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Scattaémiati a ScaUt : Ma A V*àtì»ih 
Boue» i che gli era contrario ^sÀziado& 
improuiTamence in piedi dopo ta lettura 
dti Vangela fi pofe a gridare < yidett 
tiUaMgrif^tt^ ncque laborant > ntquc nent^ 
S ignori f diffe elio , il Cielo si vuole infe* 
gmtr^ oggidà^ eé^*L'fiiayéngela quali dekbtt 
tJfereiUde€Ì0mtUr,S, li Gigi f noti 
m$ramn, ni filano , cioè a dire che la €o* 
tona Iraneefe iefignata coni GigUnonpuè^ 
Miete in tefia di Pua Donna . Qi^eile pa- 
role fecero vo con'graiideeftetio,ehe^ 
ailora ù deterouaò ì'AScaàtìcsa com^ 
vnanime coorcofi) all' efdttfione^ 
é'Odoaido 9 « » ftaore di Filippa di Va* 
che fii proclamata SLt 9 e'i quale 
la sneiBoria di ciò pcefe per iiopr^fa le 
piu-ofe > che ameur il Vefèoua prefet 
per tema del ftto<i)rcorA>;£>al ^al cem»'^ 
po li Rè fiioi fucccflori l'hanno Tempre 
CDoferuato » e per longhezza di tempa. 

oe haaoo £uto vna legge municipaie 
che non pu6piu ellere loro contefa . 
' Ma non éco9kdetl*Arueoh>die viet# 
Valieoal^ioDe di couo ciò che fu vna^ 
volta vnico aiU Corona .. Qiiefla legger 
non po^ Afere luogo che per i Sad4ici>* . 
a* quali s-'iMpooe tale giogo che 6 vbo* 
le , e non gii^ per i Principi Sonerani 

<htf non j? i60QÓfe o ii^4riwa legge che 
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giuftìzia > e Ja ragione : E come queile 
vogliono 9 che quapdo fi è fatto v^ntratT 
tato d'alienazione con vn*^ altro Soura- 
no ò per cel&one , cranslazione di domr- 
DÌo » donazione , vendita, ò dote matr»* 
moniale , ciò che fi è promefib fi efeguif* 
ca eoo fincericà , e buona fede da vna 
parce^ c l'alerà , efil faranno fempre beo 
fondati in fimili preténfioni,e in vano 
per reclamare contro li trattati li Rèdi 
Francia allegano che il giorno della loro 
incoronazione giurarono di non aliena- 
re cos' alci^na daiiai loro Corona, perche 
quella farebbe vna ragione per difen- 
derli dal trattare , ma quando vna volta 
la cofa è fatta aoc^ ^ più tempo di cornac 
re indietro , e guai a quelli che fi fper- 
/giurano. Doueuano badarui , ò più 
tofia non giurare cosi di leggiero vna 
cofa che fapeuanu non potere ofieruate , 
Qjanco a' Principi ftranieri non è ia« 
(creile lora l'entrare io quefto efame , ^ 
purché non cicerchinail loro vantaggio 
fe non per le vie diretre pinovi! faranno 
mai biafimati . DireCDO di più cheque» 
ùo giurameota porta in fe ftefib vn ca< 
ratiere d'iniquità r poiché noa tende che 
a forbire, tatti i Stati del Mondo l'vno 
«iopo l'altro , fenza mai rtlafciaroe al* 
cuno : la cho^non fi può a meno di noa 
• HsW ii d rauai- 



fauutfare vna auarìzia » e vnà ambtziO" 
ne fmifurata > e affatto oootraifa aH9 
ffiffito dei OrìAìaoteikiio , poiché ciò 
fignifica propriamente vn voto d'in» 



ghioctire l'alcrui , e di bob veOinNrla 
ta»i lo fatti fi vede che la Francia^ 
ftendeie Aie prcceofioht fopra quafì tattr 
i^ati d'fiurc^ » e^'elk aonarcBffifce^ 
dimettere l'Icoperiò Ròmano , il quale 
fecondo l'ordine ftabilito da più di id« 
ìfecoit kà ftflspre aiuita ilr pt'mo hiogo 
iopsa tutti 9 nei numero delle Tue Pro*' 
tiincic , e tra li dominir della fua Coro»^ 
na . A qttcfto noofi pttàaggiugnere coi»' 
alcuna > Té non che lo Tpirito di cui è ant-^; 
mata quella Corte « vcriilmik che 90A * 
fia per cftogiftir fliak 

• Tre$(n69 ni dei di f ranfia foprà 

Circa Tanno yia li Mori eficod» ve» - 
Huti d'Africa in Europa iogigioga- . 
tono tutta la Spagna ic appena iroua- • 
rooo alcuni chefaceforotorofcefifteaza» 
cccettnati due Princìpi, vno d«!^ quali 
chiamato Don Pelagio fondò vn piccolfl^ 
Regno , che chiamò rf*Oii#ed»>« oggidì 
XÌeoae. ^ refe ancora padroned*vn*al- 
sio|iiccoloPae£«^8Uk frontiere delfuo* 
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Ré^QO , a cui diede il titolo di Cooted ^ 
e VI edificò moki C^dltlli per aflicurarlty 
cóntro ]e.iouaitooi de' Mori, da oJm^ 
ebbe il nome di Gàftiglia . Quelle du^ 
FfOttiflcie 'diflKmMéfliO' m pomc^^àB^ ' 

gli eredi di Doo' Pelagio Ga' air aodf^ 
814. y 'die Don Alfonfo Rè d'Odte<o^ 
do ir e CoBfe #G(idiglia ciuanafiabili 
Cafto , petclie Tempre vifle (sMsuau^fA 
e caftamente, vedendo che nonauéua^ 
prole detta fua oogUe-^erta fece- fino 

erede Carlo Magao Xmperadore* eK^^ 
ài Praoolii) a cui toasdò voa ambafcia*:- 
Uiie'^gaori4i più guaUfif jiri riÉfclo «Star* 
toper prefencargli ilfuoTeftaineatOy S^ 
pregafioiif vtlerlpaccettart. j <« 
Molte ragioni al dir-e degli Stòrici i 
porcauaoo il Rè Don Alfonfo a lafciare i * 
iìioi Setti 4opo la OMHt^ftCariolidagna | 
Prifloa erano voiti^nfieni^coa legami4ìi 
▼na firectillinia amicizia. D'altro caa-r 
io tra vo Principe Cffiftiaoo;) e'i-£rioia« 
^ue*. tempi che Àfle io i^to ài prote^» ^ 
gere la Chìefa oppreifa dagl' Infedeli iti . 
voa flsaoiera €r«delii&ma io <)ue' Paefi^ 
Ma per mio parere la maggioredi tuue • 
fìi quella della necefiìta che obiigò £>^ 
iUfoofo a -chiaffiare Carto Ma^oo a /uo. 
foccorfo ; Xmperoche xioa iblo v'era^ 
ieo^o tempo che ^em^uafottp la nraor • . 

liia 
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0ia.4e' Mori, anzi fi vo^euaiogtiape- 
ikolo d'effe^e fpoficffato da HjYcn ÌAU 

;ai aoao va i^bmo di 5^0. Po^^k 
«lì , ed alU!ctaote plebee > che 

trafi obligaio a coofegaArei. feoza parla- 
rftdfU«(Miin»groffe ^he i>'<figeiuiogni 
. jgioroo^ Ac dcU' autorità eh* erei;icii#uia^ 
nello Stato io pregiudicio del Rè » 

Tal« cr» U iciiiaiiiiiKtin» ìfi mi Al» 
fftofQ ttOMiu f id9t|Q i«nza:^raf>za; 
di eflerne Ìibefato»che^Q'l foecorlo d^ 
Cai Magno», il ^ièL^^flcbe gran prò»; 
Uttorfi tielU.fede..Qoa ia^.dSb^ Aai^ 
d'vmore a darglielo per oieote • No» 

£jOÌleiraagi^ote Al£i)ffÌj>.aotepo^e. iid|> 
pendere da vo'iaiperadoreCriAiaao , e 
la&iargli il l^g^adopo lai-ooc^f yi oi 
vj^rlo V Aicpa 10 ^li occhi.Aioi da' Mp- 
ft-^e correre rifcbio di effermakrattaco 
^>cfi».. .CoaM»9ii& fia O^io Magno 
veòne iò Spagag..coa vn^ £(eccita di^ 
140000. CoinbatteaU» e'I fiore delia^ 
nobiicà FraoccfeyCiie afiCOr^.^^jueiU» 
guerra 9 gli vai per vo puro asotiua di. 
gioria >c gli altri dì religione i. impeca- 
che era teoota (}iieft4 gH«ra per laau^, 
€liJPc6dicacoriU|Hak^i^44«iaooelle loco, 
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pliche , coinè, ù fece 4Ì0OÌ le Cr^i»i 
te. Elia durò 14. aani , dopo i ^uati 
ciiua la. Spagna. t^dft A^ia. riprefa» 
c pacificata » Carlo Magoo vijSirieoiKK 
> IcufCo SoMne » e gli veoae offerto il 
iooco yc l'equa come. ia qutr 
tempi» * i - : ! 

Franccfi; i lor<yprÌDkiki(ti^pra\lj^C^ 
iltglia , come focce^ori di Carlo H^«k^ 
4a cui 16 pmcsttdM^^irQffty tktie ooin, 
«bbiaino difegiio di coQMatfta«e , ^cociio 
quefta loio dirccodeoza ila molto ns^lo 
sbadata , m mmàù. itMti^ maleuadcMi 
di e0a che laGrooi^ diSca»» ii km^ 
ineoio diCuias , e voa lettera del Fapa- 

Abbate Vgo lìraceilo.ddMaicbereKon 
berto f clfera del (aogue d'V^go Capet-! 
so» 9cUa-i|iiflle gli mm «li'eia f\eg4H' 
ft9fajfia^€ditus. Tuttauia dopolamort, 
le dì AlfooTo Don KamirOy e Garzi^ ' 

r t , ma pocQumpadopo ,di loro mucò^ * 
Oovefuo ; Imperochc li Cafi^liaoi aoi^ 
matk CQwra i^U frftilt » che ^«leoà 
y Air paco la Corona fopra Tuoi mpoti , fé 
gli ribcUafOtto, e ftiéilirono due Giudici» 



4Ò . f • 

itggtt& HI qutfta forma dati* anno 8p^ 
fiQ'al pjp.cheDooSanchoRè d'Ouìe- 
. » e dì Lodili» abbftKi l'autorìià 4i 

qaefti Giudicf '. 

Qucfto fìj il primo che crcffe la Ca^ 
ftigtia in fouraaicà » il cfae auueoae ia 

^ vaa forma tutto particolare • Va Si- 
gnore per nome Don Fernando e0ieodo 

' irenuco aUa Corte di Don Saodio gli 
vendette va CatiaUo » evo' Aftorre, ani* 
mali tutti doe pei fcwìiìMt ndU kno 
%ecie s c come il ftèaoa poMua allor» 
iarne il pagamento» e tutuuia aueua 
tna vogléa^ graaéMiiM éi medi, com^ 
ueanero del preaza cke Quileuante 

. pagbere^fcA; in certarempo > acondÌ2t(^- 
nccbe fe nék -mnMae icgoM il Ràom 
pagana lafomma^ttutta, ella raddo^ 
ptcrebbe ogni mefe e*! ca]>ica>le » e l'in-^ 
cerefle>^€)ie tccadette iamadOtcW 
<iae anni dopo ella- era dìaemiu tosi 
grande, che appena aucrebbe baftato' 
tolto i'^i^dei lUgno per pagarla •Qac- 
fio fi) caufa che Don Rancho erefie ia 
Caftiglia in Omteà libera » e Indepeik* 
éentr» e la «iicdc 'ja pagameoto a Da» 
Fernando > il quale cosi ebbe per va 
Causilo , e vi»* Aftorre voa fouraaicà dì 
CHI godeice «flo^e ii laotiìiccftfiori^ -aU^ 
tg^S. cÌk ik ÌACorpoiau aUa Co^ 
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rona di Nauarra co*l macr/monio di r 
Nugna forclla vnica,cd erede di Doa^ . 
Garzia vltimo Conte di Cartiglia eoa * 
Sancho IV. Rè di Nauarra, il quale la: 
,. creile poi in Regno ,e lo diede al fuo> . 
fccoftdogenito Ferdinando, Rè primo di!* 
Caftiglia , dopo di cui regnarono crà gli* 
alcri Sancho» e'] figlio di queftoAlfoa«\ 
fo IX. , che fù maritato con Eleonora ^ 
figlia di Enrico li. Rè d'Inghilterra, ed ^ 
ebbe feete figliuoli , cioè Bianca Regina 
di Francia , Berengaria maritata aDoa t 
Alfonfo Rè di Leon /Sancho che mori 
infante , Vrraca Regina di Portogallo » > 
Eleonora Regina d'Arragona , Cófian*T 
za Monaca, e Enrico, il quale dopo la i 
morte del padre fù Rèdi Cartiglia : ma ^ 
regnò pochiffìmo tempo , vn' accidente : 
fuenturato auendogli troncato la vita 
nel fiore degli anni . Era a Palenzirnsl#v '' 
Palazzodel Vefcouo^a diporto eoa al=-ì 
cuni giouani Signori poco accorti , vao > 
de' quali di Cafa MendoUa gettò dall' V 
altezza d'vna Torre vna tegola,chebalwi ' 
zàndo di tetto in tetto cadette fulla certa > 
del Rè , egli fece vna ferita di cui mori 
tredici giorni dopo . 
r Querta morte inopinata lafciò tutto > 
ìVIds della Corona a Bianca forella pVi- v 
mogeoita d'Eorico^ maritata in LudoM 
' ' ' " '. uico 
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uiKo Vili. Rè di Francia : mi Berenga•^ 
ria forella di qadlft trouandofi fopra" 
luoghi le- iuc pirauche , e paftitQ»^ 
mandando D^n Lopes de Harò , e Doa 
OoùZBào di To#ro a ^^dsre» c coi^; 
dipriM^^iftiglia f^o £giiiiQÌoX)aa i^er^ 
^imitcio : ma perche cenena jchc Diaa 

^léMIt fitanuttiialU ^i^Uo» vaa «Ohi 
' loile accan feoti q«t6fta< v/ut pa^igtacyi 
g^' incaricò <^cenergli celata qu<e(Ui 
niorcr^-e -drrgli sin^àfoaì^ d'&BMMh 
iletfo veoiuaoacercare riofance>i cornei 
riurcì ; di modo che knedkkiuirero fecó a 
, Ofidta^ ckiKi JBettBgaria io. lece (ijiiibi&- 
' rarc&à f^uo ya'.Oimada akuAc per-' 
i«Éc atfiipats > « Jodi iii'cooéQlM f ft^ 

v2rà umo la maggior p^rte de' Caftt^ 
gàftiii , ìenk' Grandi dei^Regao ao» Ia 
jBQkiiawptifleo rfconofccAc » c4 amratte 
adlonato gli St^ti dJ «Regno deputarono 

^aodaroLfure k lóro fommimoai ai£Lfi.dÌ 
' F-^aocia , e l'originale delle loFalcttere j 

prcfeate ad Jeforftde' Rèi di Fiaocìa^< 
Vi farono anche alcuni Gouernacori dì 
Qìttè) chs fi àkbìs^sàMOm perjLitdflm^ 
co Vili. Rè di Fr«acia»e I^aAlfi»£G 
niedciào Rè diltcoj^ j^^iiakjio» 
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mrouaftjo punto ^««^ iftgjaftÌ2Ìa<prele>. 
raripi conerò li Cailigliani a. iauorc di 
Bianca» la quale oltre la Aia primoge- 
Ditura che la chiamarla oaaira4iiience 
aUaCQrj>9a«.e con clTa ilfiio^lio, aue- 
ua ftoc» per fé il Teftamcoco del fìi Rè, 

«rede il ruo< j^ipocCiLaigà PdBao. d4 
9M06tft. fi€Mttllco^ciò qtieiSe ragioni 
QOB impedirono Ferdiaaod(> 4i AaCitirft 
Trono di CailigHaj; di n^do cb&r 
giamai H Kè di f rancia, amt wì^ooo 
potuto (alire » In ^fta Biaa«i Aaike 
di San Luigi fondano le loro precenfioajb 

•Mgliofi rope4lla.Cafl%)i». OBftiredt»*: 

PHisa d'eatcafCA^tt* e(4«itt.di' ^ufiAe.» 
pretcQ^ai ncn &iort di peo- 
pofito la fpiegarc vn poco quali dafio u 
maèk Of dmsLa^ , nr pwà dej ^uaii iBsior 
cipidoimaai» sii le Terre , e Faefi daJàà 
KMaòbodieoza, perche nel corfo di 

ineglia le vtrc cagiooi » c difti0§aecle^ 
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arcui nitrì I laftéi <liftWeiitf d^cqwAarer 

Aipccoaaiiutoricà fo&o coooprcii uà- 
to ì giufti t e iegi|i{BÌ> come li ciraaaici f 
•d ingiuri* 

' >ll pfiffio è l'tff^'ià prd(Bma » il keotir 
do l'^cquifizjone per via di dote macii^ 
Moitle yii icfaotk^leiiaaibiie» iiqaar» 
i& la compra , il muaio la reuerfioncy 
ritorno, il feAo la ccflìone fatta per 

pofiédo , e IVxuuo là cofi^utfta t M 
f^vrurpaetone . • « - ! 

X*'er€4ttà profiSma^ » cioè 41 dire il M | 
^die l'erede più congiunto per fangue 
|hèiiiiìi0e»ier«^ ii tìtolo il j»à giofto M 
|4oiido»e fii iricoBofciuto tale in ogaìt 
> tempo , e trà tutte fe Nazioni . la £iici 
n^à eoh akoìa pià aaturakclie éi rade* . 
jre li figliuoli poiliedere beai fopra quali 
dal tempo della vita del loro padre aue*^ ^ 
«ano ragione I JmpospdMdice i^XeflPÌ* 
>€bfi libm no» >identHr ttoaai» b^tiita". 
ttm percipere , fpd tikenmitiHùmìit éi^, 
iMtMÀiwfWMfli. tonfeqm « Il che «Uede^ 
luogo a Salutano di dire .. In domo patrif- 
mkm ìnfamet JSlif » & JUindomÌMmli » ^ 
^UmiìU$l£ MppttUiuhr » >t ar^andi nms 
^ideantuf qui penè ad bona propria per^ 
^mkuàt fattone naiuraU fuol» quadttm 
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èidìcente. E queflo è taJmente verai 
the il pofiefiò beni aoa è punto m- 
fliaiQ prijic4(iiar«» ma iok» cootifmare 

nella perfoaade' figliuoli.. ContiuMtiiii^ 

wm émittij rmee(^t0tmiiu fmcejptuttt 

^e ipfo iure. Diciamo. AelTo delle 
lucceÉonì coUàtcrali, quando il poife* 
éitofc P9a hà fig^oli , pcccbtaUoral 
Ijifijibem rofipoaturaimepcefieuoluti al 
Tuo più Aretco congiunto, fiamafchio^ 
Ò ^«auoa I la legge muotcipale aq9 
dirpone alcrimence % come verbi grazia 
in Francia , e io Sauoia , oue li foli maf" 
iib^baQoo mÀi Toccederc alla Cocoaa* 
. Dopo l'eredità non y'è titolo più l«p 
gitimodi q^llo che-fiac^ttìftarco'l aia«> 
Himooio , /opca i beni di. quella «he fi 
4>oraj loiperoche già che per l'iaftitu<* 
^oi|C di qtteftp fagrato iiodp la Donaa fi 
ià>Cfpmecce ella medema al marito, a cui 
ella fida , è ben chiaro che li beai di lei 
4«lie Tono d'vAanaciira molto iofcriorc/ 
^ i|4Aopur foggetti , fio, che arriuaod» 
la morte de' genitori li figliuoli di quello 
flMirìmpiiio ^ccdioo alli htòik dell* 
y 90 « e <kll' altro » li quali beni veogooa 
con ciò incorporati , e vniti, fé per maa*^ 
caaaa di prol« le £Moltà della Doaoa 
pSXk j:ìt0f nano a'4i lei parenti più ilretti* 
2^4 dooa2ioo<e » che abb iamo pcfìa ia 
^ . ui2d 
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tttzo ordine tra ì tìtoli de Prtndp? , è 
%n «itolo giuftiiàiiio fecoiKto l'affióoui i 
the dice afaiina cofa efiere ftcquìAàta 
tneglio di quella che fì dona , Nulladi- 
Mieoo 9 percbe k dosaaiooi fiaao vttifft 
de» bifogoa cheiiao faue (ecoodo iCi 
regole deUa pietà » e della ragione ; Im*' 
{>eroclio non Tafebbe gitili» per cfempio 
ìlpriuare per capriccio gli eredi kgitì-> 
4111 per dare le Aie facoltà ad-vb ftrànie^ 
re . Sarebbe ili' 4}uaicfa€ modo dare ciò 
che non è Aio ', poiché fecondo il princì' 

'. "pio addot«> M^glttiOii hanno tosa' beni 
del padre , anche in vita di quefto » e ciè| 
è cesi ben riconofciuto dalia legge , eh* 
rila^hé permette a'partieoia r i di da re ptil 
'delia terza parte de' loro beni in pregiu«> 
dicio dcMoro eredi, e gli obliga a rif. 
psndtire ciuiknente de* loro églnioii éof 
ali' etii ài 2 5 . anni , il che prona aUm chV 

. ella li confiderà come li cuftodi , e H' 
guardiani de' beni de' loro figliuoli . Ma 

'non bifogna pretendere perciò che va 
j|)adre abbia talmente le mani legate, 
idie non gli Aa lecito di Sodisfare la Am 
benenca inclioazipne , ò in riguardo ad 

*vara(nìco particolare, ò diqualchedu- 
no aicro, di cui aue(fe riceuiuo qualche 
coaiidcrabiie fauore : Indi òaice Che 
Oltre gli ^fietcimcbiiiarij la legge gli hi 

anco- 
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i lersa parte (ie'iAioibfifM* immobili . Oo» 
i «'ella fai r^oocedo queflo priuilegio a* 
1 IMurtMai^i 9 eoo moiia pìà cagràne*» 
i haooo li Pruicipi queftQ vaocaggio ; al- 
) trimence farebbero io qualche fenfo 
i 8MIIO iòmét' loro Sudditi ilelfi » e la- 
I lebbe. VQ leuare Iota i mezi di crercitaie 
) la pietà» la liberalità , e la magnificenza 
I i« ifixfh fikei^ìM 4i Manacdii,Ì4iuA 
I legnali noa (bao diOùm dagli altri ima- 
, roini > che eoo attributi fiaturalmeote 
i odiofi f e che fi ()0|Mrebbe dire di ifira ciò 
i elle la Regina ^i Naiuicra diceua de* 
\ ^api, dieraflbmigiraittooalliStregonì» 
2l li. qiuU poteuaao ^tr^jdelioakafìli» e 
g ^liuoobene. Parliamo dna quc meglio., 
£ ^^iciafflBO, che iFo Bféiicipe prndMc» 
I ^l^o » e jrifioooiceote può l6Condo>item« 
I piyC le occorrenze fare delle donazioniy 
I mii^mc %uaodo!CièpmV<omWlHtirei>t 
■j vanta§gto de'fopoli . QrAivèicAdooa- 
|| ziooi ve oe fono di due forte > le vne fi 
, fmattà $m * e le akre fooo EeAaaiefi» 
"' carie-» le qjoali eHendo .valide » come ab- 
^ biamu dettò , quelli , a prò de' quali 
6>ao £^u»fi9aoiegiùmi poilieiiori .4e^ 
■ beoiCQsìdati relegati*. « >il 
r.L'acqutftQ fatto con la compra è aH^ 

. coca VA buOiàjjSlmo uu>lo. figli è tale 
j icoza 

« • 
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ifeoza àU6aM alcaiKl'ia riguaré» a' 
iparticolari ta'4]ualÌÀQii maicootero 
' 'il ius di vcodere i loro beni , oè il poScffo 
«^qudlt che li comprafooo « e pagato» 
•fio • Si deue dire Io Q.ttto de^ Sòuraoiy li 
•ijualicome Ci può ben fupporrenon (I 
-f ifolDcrebberoa indebolirai e a foMAttìM. 
are la loro poiTanza , e grandez^a^ k oon 
m fofliem ailffcci-da ragioiù mbltap^ 
ianti. La validità dì ^ucfta/orfiÀ4Ì'aÌie. 
nazioni è doppiameme auceatica » 
iqnaodo i popoli, vi daaàoil loco«ooiwi- 
do iil che Tempre appare dal loro filea* 
'zio , effeodo certo che quando lo {lima- 
ilo ville fanno molto btncopporiiifi^e 
f>ipccllare che nou abbino da el&re (e* 
.parati dallo Stato a cui fi trouano vnici» 
.cfnac «i^ accadette due volte Cotta 'A 
'BtQgao di Hcancefco I. Rè di Franeift 
,dopo li trattati di Madrid, e di Cam* 
bray. Macao iMfio ciò egli ècectafihoj 
4'acquiftatore » ò quello a fauore di cui ; 
la veridica , la donazidòe , il teilamemo, 
ò la cei&ooe fii fitta * e Imm loodata M i 
roaateneria contro tu((i qu^ì che lol 
.Wrebberofjurhare * ■ • 
* La rcucriìoae è fenxa-dttbbìa-il più 
JkI fiore della Corona ;d£' Monarchi ^e 
quello: che la ■ meglio fptceare la gran» 
4&zza « e la mtdU reale^ impetoche .al 
• . . fine 
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' éat quattro dopo h laoaMk^fSnPcioctf 

'ipc feudatario il Souerano entra nelle di 
W Tene fà mtmnàikin'itfì' aHro^ ciè 
fuppne ^ éUit^o era /lato creato , 
•jnuituito ; e non v'è cofa al Mondo più 
rublime »€hft di creare Sou^raoi « e. iùn- 
éellc Soucafiità . Quefto pu^^iJiiaourii 
poficiuanaente Maeftà Reale , e imoftago 

4eUa OùiifiMÀ » ^ 4u6^ iuftdf ' l^è il 

di^i^re delle Prouinoie 4e.'.lajcQj^udan 
tarij, qodfido fi ribeiia«0jciwttci di loroy ' 
òche miMMOoo £u)£akgiu»a AiQCf;!]^ 
ac. E abbeoche ma douefle spparte* 
aure che a' A&ooàKhl.ekhifiuaBicotei 
agli aicj:i tauUadimeao la kgge «olendo 
diftiogaere il nobile dal plebeo, ne hàt 
.CCMMMÒ qualche patte aUiSigoori 
dali 9 li quali ia «aù de' loro feu4yf«Cy . , 
cedono per iùs d'Aubania a'beoi di qaeN 
li , ch% wKuàoao fenaa eiedi j fi iùoao 
.pagare gU aiiodij > e ocafi ad jQgm nyi-, 
fazione di proprietario »e fi atirib^ifco- 

9o4a coefiica^Miac de' iieai de* co^^uo- 
U » e rei » come fé il Feudo , 6 ÀiifinQria* 
fi^fle la malia di cui fodero flati imem- 

braU , e a.cui pcy confegucftyfl dtehhaiio 
efiere rioaiti . 

Non parliamo dui che delli coftutni 
fiahititi ae' ^udi di ancia »iaghiUer->. 
Paefi fiai&, o.alcvuii aiui luQghi#« 
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loaperoché «ea igftOffttmò clie io Polo- 
aia» e in alcuni altri luoghi di GermaoU 
il iut ^e'Signoffl^iMliop&aaipioi ma 
come fi può dire |>t{i tiraoli cd* e con^ 
tf ario all' equicà t che Icgiumo » non oe 
parteremo ponto • 
' lì iu$ che fi caiia daUe ce^Sdai fatte 
eotHienute con trattati di Face» 
4' Akaaia fra Jonraoty Doaè meo kixQm 
no » e aateodco di alcuno de^li altri da 
noi rpecificati » benché oggi fia quella 
di coi fi éimioor conto » ooo confiderao« 
do la maggior parte de' Principi liTrat^^ 
«afi , ciMr coise acsi iadìccta ^ giiui^ 
gere a' loro &ai $ perAiafi di non 
obttgati ali* offeruaoza di elfi , fe no» 
quel tetnpoelMÌMO«tilia'ioro iatefelfi« 
ina^Iìme peroiciofe » d'onde naicooo 1&>^ 
guerre , e te miferie de' popoli . Ve ne 
fonò aocosa lUconi ckc vanno £bo a^ 
quefto ecccflbdi perfidia > che trattano 
(oio per guadagnar tempo , e con fine di 
operate poi direttamcnfc contro ciò,- 
cbe hanno^arato» e promeiTo . fi pure 
cgU ècerto che l'o0craaaea de' tràttaà 
è" l'ondata M m Dàiiao» e sii queUO' 
delle genti » e che l'voo , e l'aicro è or^ 
riMiaieocc violato qotndo non s*offu* 
«ano • Ch^allafia fiondata /ul ius Diut* 
BO ^ facile il prouatio pec tutta ilftoriA . 
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fanta> « particolarmente per 11 rncxIgL 
con cui opeiacoao gl' lùrà9ÌkÌ€òtk HiSiib^ 
ìaoniti , abbcoche non ìììi^w cact^t 

to quefti con buona fede , anzi auclTero 
^to ad iotto^e ai fopolo Ebreo kji 
core diuerfe^a quello ch'erano» di oto* 
do che pare Che gl' irraditi a uerebbero 
auuca ragieae .di ma pwuo afleruaft 
▼n'accocdo così vifibiloocaie fraudoÌP». 
fo » taoto pìh che la ragione di Stata, 
anzi la ReiigioM pareuaoo obiigarli a- 
romperlo 9 e ad (^ilermioare queilo.Po-> 
polo, c4«K tutti gli «Itri i pokiie do-* 
ttcuano temere che li (^ibaooiti r^bel* 
laodofi contro di loro , e cbiedeodo foc- 
•orfe a? Popoli • ioledeli tieìol »flòfi gif 
taglia^ero ira di a peaai , e ooo it rea* 

deaero /oggetti come prima eraoo ilatì . 
io figttto « D*aiuo caoto Iddio ancia 
loro coawindato efpreifamcnte di di-, 
firuggere tutti gli abitaoti diquel Faefe^i 
e»te«ato^dt lare alcoaa akaoza cooefi 
per il timore che la coo&deraaiooe , c'I 
commercio famigliare degl* lafedeli 

ooo iaorodttccfiie poeoa pocoi'idolatna^ 
nel Popolo £brco » pretefti coaiefi yede - 
affai (peciofi per obligarti a rompere il 
trattato, MaeooieoeaocoaoovA^idea • 
pih gialla della oofica#credeuerodi aoa 
poterlo iare io buona cofcieiua» e voi* 
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lero i^iii tallo efporn a tatti t perìcoli 
cIm abbiaiso eletto » che 4i soAs^Mte del- 
)a fede giurata agi' infedeli > in che fe- 
guiiauaoo pofitmaoieace li fenfi dello 
fptrito di Dio che fi dichiarò più vo^te il 
Tendicacore di <}uelh' che dopò auere^ 
trattato lealmente furono -forprefi , e 1 
Iradii» <k' ioio nemici » ahheoche gii , 
tnééù foilero infedeli . Tcftimonio fu \ 
di queftia mità iì Siiitaiio iUnoftt Im* 
peradore de' Turchi » il quale ripofand^ 
sit k pace che Viadislao Rè d' Vogheria 
auea folemieiiSMte giuralo fioavc^^ 
lioeaziòia laìgiior parte deUc fue Tmp^ 
pe t mentre Vladisiao indotto dal per? 
nìGÌóh coofiglio diel. Cardiale Giulift» 
Bocche gUdiccua ooaefferuiobiigazior- 
ne alcuna di offeruare la fede ad viu 
Turco »ri{oroàifDprotti^inentecoftta» i 
41 lui , e aueadoloobligato ad accorrenr 
oon le Truppe che potè adttuare , come . 
Jtìmn^ & «lède £»c2ato aidare U batu* 
glia» e aucflie già principiato a perderla» 
albati gli occhi al Citèofi{>o£B «gridMtt 

troM mi é Off etto de' trattati gmaù 
m€0 i< alsaadol'originakdeiTrattap* 

to medemo » u(q^ ^ « /a prómef;-' 

jfami : mel'aueuano giurato per U tua Dh 
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f^OfMée tuefirano di nOH riemuétmi 

^io , ,AdefÌ9 dunque fe feì ùh ,-peniica 

U medefiiM $ e mi éncmé 9 efà yedtrttkt 

-mon fi okn^ia impunematt U tua Diui- 
0ùtd, ' 

Con tutto che qoeQo PrÌQCÌj»e isflÌB 
iofedele parue pera cht Iddio lo <^t|r 
'ékS99 poicks eoo va^umerodilVappe 
moltp iofsriprc a queUe di Vla4iili0 
disfece iatiera mente gli Vagherì.ve'i 
Rè éflondo CUtQ ifccUb B^lkr battaglia 
ixroregui vigoroiaineDte la. vittpm , p 
•'ifbpadròflì della maggior parte del Re>> 
goo* Per altro sà oga'vooj che*^ m 
delle. Geoti ò il fopdaoieata più io^» 
c che aucoriza priacìpalmente li tractati 
4i Face ».di Tregua ^4'Alcaiiai » di Ce& 
fiooe 9 Cooipearaitiopca e ogp* aitv^ go^ 
neraliDé&te ; di modo che fé per l'atiue^ • 
BÌr«ha9fio<da «fierc^coofid^rati permeasi;' 
cileoc^adio. lapublica pace 9 adio 
tranquillità del Mondo. Non bìTogoa 
più iard alcun trat^^o « aii»diip9£ % 
viaere di continuo nelle.gufirce/ oeiku 
rubberìe » e negli afiai&namenti »eneUr 

Awcàit^CQaie.iì è vediitfl^,io.Ff;a<%ci|^ 
fin che vi durarlo le guqrtc cÌ4Ìli ;U 
cb'è ii più graa'.Àaie9« ìa piii graa 
fouioa che po^a accadere a vno Stato* . 
Poi d^a4(l{l(l>^e gli cr9i((aù Tono i foi^ 
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damenti «iella publica trao<}umità »is 
cui cUfcuaoripora, bisogna reftard'ai> 
«orÌo cheniuotcoia; deoe etfere pfèifa)^ 
grata y e che vn Priacipe U quale li viola 
creoauanciDiOi e gli huomini di tutto 
H faogue che fi fpargc aelle guerre # e di 
tutte le difgrazie eoe l'accompagnano. 
Qtttffta è l'opinione di Baldo, il qnale à 
di pM«v«€he fi ieui ia Corooa ad vb Sou-r 
raao yfe non elèguirce non folo I Trac- 
tati che hà fatto » ma anco quelli-dd fuò 
ttoteceflòre ; Nuliadimeoo li Giurifcoa^ 
ittici che trattarono a fondo quefta que- 
Ubae, doè fe il Frtoctpe fia cefioco alfò 
ofieruaoza de' trattati del fuoaQCécef'» 
ibre yfarono dtftì nzione ; imperoche 
loSucoaoD èpnmocredliarfioifffettro* 
0» alla fot foiootà l\)flieruarli , quia im 
fHcetffiont iurit non venimt obUg<u't9ntt 
éifiukU'fim k eredita laGoroa* 
iuccei&oQe liaano 4eciro che fia te-* 
luito alI*o£feiHianza di tutti ì trattati , e 
•CNMieonoM del fii»aoteceflbrecoa ì» 
jHedefima puatualità come s*egli aae0<e 
conttattatdi t il che pure è fondato nella- 

Jnijpc'ialey COii. aQi l*eredtt>come rap-^' 
jpldfcatando la perfona di quello che 1<k 
wAitiiè» è tcoiuoairofefuaaaadfr* coiv^ 
ttatsi 9 1 cotiìa/cazkiak £atu>/« f»od 
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res in Joliiitm d^funSttm ttpfnfentei > ex 

0artiBus, ^<^6ài^ cenfeatur extraiuMfi» 
Ci fiamovn pocodiftefisùUmacerù 

' |ra(cati » c cQAiieiizioai 9 perche fo* 
|>ra.cii eifi camaunaao] cucci i dritti »p 
insereflide' Principi > di cai abbiamo a 

»,Qùri(Ufio qaamoiuQo Ciad «ftiiifiracb 
«(foiacavii Prtacipe fi fa reo eoa l'iaoC" 
Aruwa 4i eOì » poiché ìm» {lofittiM» 
nieoce foa4«uiXttl .iu$ Didoo» e dcUc 

: ParUaiiio ;(deilb dsUa poffelfioae ch'i if 
rc{la>ed vUimo citofo iegicimo , di cui 
poSooD yaMìi ^rineipi per gjaftificaro 
u l9fodoi9Ì040.» La- t;poi£saìpi|i« è vn di* 
ficco» che per lue^ deiceiDpa hà refo 
giudo «i^ che for&aOA- ef j| Mie oe^iìioi 

g riempii . Qaefta propoto^ae che ieot* 
ra Vi p ' .iaila è pcròcosi vera , che 
tiitit le ieggi del Moflido fi £MK>acfioc^ 
liate ia e£i> e haaiiQ^ fi0atOr va. cerisi 
leaipo » dopo il ^aale ogoi forte di ragich 
aA^vieiie pcelcritta » e ia pnffnflkwft è 
fcia legltioa 9 a ch'^ aMìiiiaasate aet 

cefiario per a0ìcurare il beoe di ciafcu- 
1^. Seo«a; qatào iarcbhe io pmof dà 
ciafcuQO il reai^ eoo cartaccie yccchitt 
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do pef fò i loro tìtoli , ò altrimence Ì non 

ciò rouerfcerebbe infailibiimence le far 
migUe le meglio ftabilìtcy e daràbbe luo- 
go alla Goalafione^«--ai«diroiidkieft La 
legge duaque aoa hà fatto che voa cofa 
^fuiliflima qaàfiiclo ««ellà die^4M^a«ilU 

/B gioueaole a' particolari * fi può dire 
ciiè fiarafiolmainMif^ n««éfiìurii^*4^ 
faiM> li 94ialt-iioapQ0oao liugiii* trà (fi 
loro» feaza che il publico poa oe patifca^ 
4}tfiiii «oiifi.cterabili , e cosi noik fi^po^' 
abbaftvBzaieuarc le occaiioni divede 
còntcfe. 

'•' fi ffm coflM 1* pifcenAom dt*SotiiiMif 
iooo fempre d' vo gran peib , oon-è taar 
^ poco giù (io ch'elle fiano prefcritte coà 
pmfto y cooie «incile de* parucoliii • 
onde in vece cbe a quefti badano Cfeot' 
aani di poffd&oile contiiHiafa , é ftecef- 
ftcioaiMffMceftio per potere pteicfitto* 
ftf contro i Souraoi » e cootr ola Chieia i 
dopoi qualrceiu* anni ogni dritto cdn^ 
troià pofiéikiro reda oollori'l-poflefe 
ilrmato le^itioio. Q^do à il' vero ius 
dbUe 'genti 4 contro il qa»le ^non fif a6 
tadace (cosa ruperchiaria» e iogìudizia^ 
e catti i Principi del Mondo deuono iou 

lfliBietiéla^> In iatcl lutii l'hanoo rip^ 
' M " cono* 
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conofciuto con ynanime confenb ,ec> 
cetcuaco gli vltimi Rè di Francia,li qua- 
li in vircù di vna certa legge SalicaJ 
molto poco conofciuta hanno pretefo 
che tutto ciò che foffe (lato vna volta 
vnito alla Corona, ò di fatto , ò per giu<^ 
flizia folle inalienabile imprefcritti^ 
bile^ per potere folto quello pretefto at- 
taccare li loro vicini tutte le volte che 
ne trouarebbero fauoreuole l'occafione« 
Quefto non fi fece ben ricònofcere che 
dopò Franccfco I. , il quale fece vn* 
Editto » con cui ogni forte di prefcrizio- 
ne anche di cent' anni era dichiarata 
non valeuole contro di lui > e'I dominio, 
della Tua Corona , e che niano fe ne po-^ 
uebbe preualere per attribuir (ì li dr itti ^ 
<;,)e terre che ne dependeuano. Su quello, 
medefitno fòndaniento il Rè di Francia ; 
oggi regnante hà creduto di potere im" 
padronirfi d'Argentina, Lucemburgo», 
del Ducato di due Ponti &c. come di , 
depeadenze della fuaCorona,non ollaa-> 
ti lì trattati , ch'effo , ò i fuoi predecell0)« . 
ri aueuano fatto, e con i quali vi aueua«| 
no rinunziato . Ma come quello ius è( 
illuforio primo per la nouità > e feconda 
riamente perche non hà potuto effere^ 
Habilito in p^egìudicio de' Principi » e 
Soujraaij clie aoa rileuaoo punto dalla, 
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Oofonadi Praacìa > guelfi raraaoo ktxt' 
Mre ben fondati ad opporiii^ cóA t« «for^ 
JM deU' arott . - 

Li duoi vUlmi ttcoli 9 che rendono^ 
talora i Principi padtfoaid' va Pae^f fo^ 

liolaGOQqiiiftatC^'v^ttfp^^dA^^<: cutt^ I 
volta fi può mettere l*vCurpazfone nel 

ftuméro ^* iK«i-> ii»peMNBÌte giamat | 
tfurpacorc « conueoato di eifer cale p ; 
tattaoia come qoefto è beiie fpcfo vno 
de'mczf, dici» ff vagliooo per arfiuare 
irt trono > bcoche fcmpre Te pi dia va* 
altro nome 4 lo metteremo qui al fine , e 
Ib defimretao in dne parole oo'l dire p 
die tolto il nome d'vfurpazione'intea-' 
diamo tutte le differenti maniere d'ap«' 
moprtarfi il'iteiie d'allrfòpcrbrigb«»cr 
' €Wale , òa mano aonate » e focto ùf 
còli infuffidenti . * • -^t ; • » 

-Coti ki oòaquiAa diuieAe voa vem^ ' 
▼fnrpazione quando non è fondata in 
dritti fbdi » e reali ; NuHidiiDeiBO la^ 
Ghtefa raiitortaa coauro gV infedelt pr» i 
./dei pofag^ÌQnt > purché la rottura del 
tfattato pronengà dal flMicipe iaSode^' 
k > e aoa daà Criftiaao. 
' Dopo lai^iegaaione che abbiamo fat* 
tè di fopra aon ereditalo ak4Mio cosi 
pbso( kttcrato» cbe noo polQi agettoU 
me&ie daj^a^accc uà ili diÉcrcau dritti 
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4aiioì ritriti qui Copra ^aélli che fono 

«eo!» al fine «ti ciafirao» Articolo , per 
toibrmar . jB^mOfiM cbi kgge>del 
prò e'I coperà, imperoclie qa»iireieo- 
4iafBo g^QCiaM il 4t lai jgpojm ai 

Per priocmìare duaquc dall^ e(àin^ 
éAk^ ftcmacm 4al fU di Kraacia^sù la 

, soe cbc fono fondate nel teftatnenco di- 
Doo M6ìb(ù fitè djOaieda ift^uMie^ 
QkìP Mag,iip non iboQ^fwoiO; vaieuoler 
per tc4 ragiont t la prima è che Caria 

gìia ;(|Quctiìk<flfef e ^cocpocaca^ all^ vaa. 
d^lle Aie Coront è veridoiiie che ciò do* 

mff» éiktù.^ pife<phiWi<^(cto» quella;: 

éell' loAg^iQ » ( MUl 9B6l^4i rancia 
tQ&riore alla prima » e la quale anzi 

vn flMot^o deli* lo^ìlicio jjl che & pii^ 
ilifica eao^ la duufipae de* %Iiaoir di 
T nX\Mìft<wài K«^-iW»„n»^i; Cario JBLàLàL 

Francia ^en^e rioMióhhe X^fitacio fiia 
fratello inpeiadoce pec Corona, di 

^Mli il Eagao di Ca%Ut oqb rHeu^ 
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Imperio, dalla FrancIaVpèifché non 
ebbe luogo che per il tehipo che Carlo 
Magno dimorò in Spagna , e che dopo 
la morte d'Aliònfo li nipoti di quefìo gli 
fuccedettero , fenza che lì lega che ab- 
biano mai fatto omaggio ad aicuno* 
Per altro quando quello ius foffe buono 
in fé fteffo , egli fi è perduto con voa_« 
prefcrizione di più di' ottocento anni . 

£ vero che quello che fi pretende in 
virtù del matrimonio di Bianca di Cadi- 
glia con Ludouico Vili, è vn poco piit 
nuouo , ma non lo è abbaftanza, perche 
Vi fi poila ragioneuoimente oggi fare 
ricorfo , poiché fono pafiaci più di quat- 
tro fecoli da quel tempo a quefi' ora . 
Ma oltre, vna pofTeflìone cosi longa, e 
così ficuraper il gran numero de' Trac- 
tati htti tra li Rè di Spagna , e di Fraa- j 
eia , ne' quali non fù mai parlacadi que- ^ 
Ao ius fe ne producono due Autentici , 
con i quali furono intieramente ceduti. 
Il primo è di Ludouico IX, erede di que- | 
iìa Corona, il quale maritando fua figli- 
uola Bianca con Ferdinando della Cer* 
da nipote di Ferdinando Tlnuafore l'an- 
no 1Z67. ^ eìpreilo nel contratto , che 
San Ludouico cedeua alla fua figliuola ^ 
fianca , e a' fucce0bri di quella tutti i 
dritti che precendeua su la Caib'glia :e'i 
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fecondo é dell*d'DBO ii^. ttk Sanétf» 

cia^ccm cui ratldtayt appcotia lacci-- 
fidne » che Ludoaico aueua facto ri/^ 
BUMÌa ài ntioiio a mete fo< ragioAÌ^ 
Cbe^r'aueitbbe pocuco preceadecc » ' 

AUoia che Cado Magno fìi chìas» • 
mato ia Spagna da Doo Alfoafo • . 
Rè d'Ouiedo j e di Gaftiglia , eoo» 4Ìh . 
biamo detto qui Topra, e cke fcacciò^i* 
Mosi tma {otio4alli Stati di queUoPria»' 
cipe , ma anco dali^ Ana^asevilt^oai* 
in qud tempo non era che voBaefe^ 
molto riftretto , die tileuaua anche dal-'* 
laiC^wà^ Saragofa^eglnliede g uetoc oa ^ 
ie fue dipeiodenze ad Aiùlera pes tenerla « 
da lui con titolo di Contea , come cSa 
ìm tmii^tt^twBp^'Clie vttfB » tksonch*' 
fecndo Carlo con fede > ed omaggio di . 
Vaflallo . duefta'iottefttturaiBÉdftA i, 
Ròdi J^mÌMU 4fii0 prÌBM»^ ; «lito 
fi^legge puntici che dopo la di lui morte 
il^glio Giufeppe , oè Alariaaliip genera - 
nWwnn iieoao(ciiitn alcuna f otenzai nè ' 
laopoco i loro fucceilori fino a I^on For- • ' 
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Kauarra circa l'aaoo P5a.> co^l qait 

« che il Kk Doa Saacha per ricooofcm 
il valore ddk iiia fecoadogeaito DaiL* i 
Ramiro afille aueua GosagftiQfa-* 

menxe iav(|<|jiieUa public» l'ooore della 
Keg.iaa faa madre acciiiaca d'adukerù^ i 
g.li diede l' Arragone > a etti fece d^ije 
* colo di Regno dal Papa » di cui il ouimd^ 

Uè &x€kiifttdskXÀtif>isk stcoii9Ì<;«t«4a die 
Q^efta eresioae ♦ Da i^ueib te$o^ 
^ BcMiceiki iMouok ftost^ la» Ciwuwltà^i 
dsl^ Arcagooe » 

Il fecondo tus de' Rè dì Francia è? ^mif ; 
da» liiia^c pafifeMiiM ii g. fiitudatyapA; 
demoott V» a &uoce di Filippo ilBctiloi ; 
di tt^cù.ibeni de' Caoalieri Templari: 
dopolaiuppràSoac di 9a«^'09dÌMfiQft . 
¥a.dea«to dfilConùyia^diV4fiQiial';«i> V 
PO E come loogo tco^ auaaci ' 
g»>Àlfca6) RijiiAffagonft^jniMi ' 

teiiamenco che fece a Baiooa l^anoOit 
li^ai. iMiuM^ p«etcfi> cìmt- ^Àrcaggiiit^. , 
douc^e eflcf e coin^fo ne* loco beai » 
df quali erano ftaù grajnatt dal Papa » 
« p». cMfegacp2j| biffar wffciigaA^ , 
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A quello aggluogono l'iauemcura , dte 
il Pa{>a Marciao IV. tie aueua dato a 
Carlo di Francia l'anno laSx. in pregi»'* 
dicio di Pietro Rè iegitìmod'Arragoae 
fcommunicato per effere Aato Taatord 
de' Vefperi Siciliani .* e in virtù della^ 
qual fcommuaica Carlo entrò neli' Ar« 
ragone y e dopo auere battuto Don Pie- 
U(y, s'impadronì della piìi gran parte 
del Regno. Tutcauia poco dopo ricor-^ 
nò il Regno nelU Cafa del medefimo 
Pietro che n'era ftaco fcacciato» e li Tuoi 
iiicceflori ne godetteropiùdiioe'anni 
fcnza interruzione > fin che Lui£i II. . 
Duca d'Angiti venne eoo numerolaAr* 
mata per itcpacironirfi del Regno da lai v 
preiefo per capo della moglie Violanta ; 
c la verità è che il fuo ius era molto Icgi- 
cimo, ma per darne l'intelligenza al 
Lettore bìfogoa dire che Giouanni Rè 
d'Arragone figlio di Pietro detto il Ce» 
rimoniofo* regnò noue anni ^ e marito^ 
due volte, la prin^a con Mattea figlia 
di Giacomo d'Armagnac , e di quefto 
matrimonio ttòe vna figliuola chiama* 
ta Giouanna morta fenza prole , e 4a 
feconda con Violanta di Bar , da cui eb- 
be quefta Violanta mariu» dipoi a^ 
Ludottico Duca d* An^iii di cui è <|u«- 

ftione. ; i 

* • . -Ora 
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rÒti4<>po la morte^fil Rè Gidìuaimi i ' 

pfcatfe fttccédere còme erede più vicir i 
so, ma Stbiila(7M«eÉigàKdlt Qioaamt , 
la quale era moica accredicau oeL iU*; 
,e che ooa aouuapiintaVioUnta 
eleggere Don fieraaiidoiiCaftigli» , 
IDuca^d^^oafielf c^ooneradke ieflM '„ 
piice oipoce del fàRè , il quale nt^lad^ | 
BMii» ^ aottpofto a.Ijidoyrp^ iiayÀ | 
Graudii del. Regno Xhe ì» p30àfi^i(iÉfk i 
TronOyOtie Teppe ceti bene cnanteneril 
eoa ^ini^eJLadoiuco lU alkcuo^ 
jricorftaciftQe ienza auere pocuco gu^dii-. 
^nare cofa alctma . Da qoeftp I^douit 
fiftcauaoo i S lancia la lof ft^nas» 

ìoqptròdie lUnaMifi^ 
dk^ia&kiiiio orcKk €a{ia Duca 4i J4a«^ 

fuooipoie . Quello co'l ^ Te^amemo^. 

in iata 4ei ii. fìMuabw 1481, ^liaiai^ 
JaidQuico XI. alle fucxagioaì i^* >:< ìi 

^figm,é$ik*pniinfiù»i dil ìgi MfrmiéL 

ABblamo delia parlaii4D deUe rft<l 
giooiyche il Eft di ISiafida 
tende sii la Caftiglia « che non era oeo:. 
loadaio aiidàiipjiuurcvo' antica ìQotftiv 




. ijui^ud by Google 



tura che non aueua auutoafcun* 




c la quale oltre ch'ella era prefcritca dat - 
corfo di più di otto fecoli fcorfi » non fi 
trouerebbe punto (quando fD^Te etami' 
nata) eiTere (lata data a Carlo Magno 
in qualità di Rè di Francia , ma d'ica^ • 
peradore,e così non ne può il Rè ca-* ' 
uare alcun vantaggio. Ora come qui & . 
triacta del medefimo fatto , del medefi- 
molmperadore, e del medefimo tempo, 
non ne diremo altro, contentandoci di 
jrimandare chi legge a quanto fi è detto. 

Veniamo dunque all'efame di titoli ' 
pitt-iréfclit , cioè alla confifcazione^ 
conceffa ^ Filippo il Beilo de' beni de* 
Templ^d dal Papa Clemente V* In-a' 
fuetto ohre alla prefcrizione s'incon^ 
erano molte nullità. Prima il Papa non ^ 
aueua ius di dare quello Regno . Perai* 
tro come non era punto fpecificato nella 
Bolla fi può dire che non v'era compre* 
fo . Ma le due ragioni più valide , e che 
diftruggono intieramente queiloius fo- 
nò 9 che Alfonfo nonhà potuto inftituirè 
fuoì eredi li Caualieri Templari in pre« 
gìudicio de' proprij fratelli . £in fecoa* 
do luogo , che li aedefìmi; Caualieri vi ' 
rinunziarono dipoi col trattato che^ 
Raimondo Gran Maftro dell' Ordiné 
fece eoa Doa Raimondo Berengario 



V-' 
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SeooQ 4ìDqb lUoiiio IU<i'Arra£ona| 
i ji^odo che quando f^roap iup^iciU 

{K>a viìitieoaoo più aictm* iut . 
. £vecOfCÌ/irpooderaaao t l'caocefi» 
file v'è q^ualehc cofa a dire a.qucflo^ ina 
fo/a rifpoodcrciiioaqiie^o ch^ fi piglia 
dall' iaueftitura data da|4arctaoIV. a 
icario di Valois figlio Filippo ? Sì 
cjrpoQde cke li Papi non baim ^icua* 
ìus fu'l temporale dc'.B.è ^ tutto ^uel 
«he ne prefero fio* ora è iì^ta vna pura 
iUttrpa«iooe » alla quale coloro taato 
^jlMg^iojfe £^ilità » di' er^oo ù&ìui< di 
youàre partiggiaoi ae' Principi* a' quali 
-^^'laooi'tpiKjMtiira della rpbiia^d'alsriii 
1 auasi2ia » c ranojhi^ione d'alcuoi 
vFriocipUia debolcc^ ,e la«)iUec«02^ 
^gji altri foao li foli laodaaicoii (opra % 
quali la Corte diRomahàpretero d'ia* 
aalzara la fua JiftMardùa.u Ala ttuii i 
tliAcii^ig^adiftiB coraggi ricufaco^ 
no di riconofcerla» e vi farebbe luogd 
di fiogofaiKe AufKvaib la Praa^ia aUén 
§aj0a . voa donaaione chjin^rMii d9po 1% 
propofizione eh' ella rece mettc^i^jo^ 

IMaiitidaUiioCluolfaoiio lé^a. , ^ 
Ma dira tal' vao iatto é i 
altra ipoteft. L'ArragMie èfèudodeUà 
Cliie(a 9 e £ÌBCQado tatiek leggi quaado 
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Ola, il Feudo rkoroa al Soarano per vii 

di reaerlÌ3nr , tà egli ne può difpoaerc 
a fattóre di elù gli pare . ficco V^vè&k 
ragiooe che fi può allegare «aiia<|iiale 

voa voUa per Tempre « 
elle il Papa t ffeado VeTcouo 9«o deoe 
oè può entrare io modo alcutto io ^cfi% 
fouraoità; e che come non ha ma i auuiO 
kis di fondere laXaagùirirdisiooefopn 
il temporale de' Rè» quelli iaranaoiiKikt 
pre èen fondaci a fcuotere cale giog(| 
€|tiafldo k> potranno fare ». ' \ 
Ma tagliare la radice a tutte le 
•bKaoiii» e repliche» bada citare il 
Jirattato di Qemoat deli' anno ix6ó* 
trà Filippo.figlio di^aLmgi> e Dao. 
OiamM&èd'Arragoae > eoa etti* tutti 
i dritti cÌk la Corona dif caacia poica^ 
pretendere sii ^lella d'Arragoaa faron> 
iftneiaflMM émd » e nmA^wì lo 
^cacicc^ per l'aiMeaice di ogni ibite di 
rileuanaa 9 ed omaggio . 
i~ IMa d«y^ folaoROtt al Uè di 
Fraacia il ios di Lodouica 11^ Doca^ 
d'Àogiù yil^uale come fpofo diViolaiK 
ca^'Arragoae damma raeeeitere a Gto^ 
Tao fiioecra »aia egli è canato da 
va pòco tfòjppo lontano » perche polli 
• 4MÌia di Francia «oa ttooaa^r 
édxxA ift potfilb» cbe io virtÀ d^fOi*^ 
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Teftamento fatto da vn fcmpliccTìto- 
Jare , fondato , come efli, fu'l Teftaraea- 
tod'vn Principe, il quale non che abbia 
mai regnato , ò poiieduto l'Arragone 
con preteodeua loS(aco che come erede 
d'vn' altro Titolare , quelle prctenlìoni 
^ così pcruenute alla Corona di Francia 
' da Titolare in Titolare, e da Teftamen-' 
to in Teilamento non hanno maggior^ 
" fotzz vna dell' altra j onde come fono 
paffati tanti fecoli dacheliRèd'Arra- 
*. gona fono in pofleffo effettiuo del Re* 
' gno> quello poiTelTo è titolo badante ad 
efciudere per Tempre la Francia, e quelli 
ch'aueranno le Aie ragioni. Oltre que- 
' fii ben validi motiuì , ve n'è vn* altro 
f fenza replica : ed è che Ludouico Duca 
^~ d'Angiù > e Don Fernando Rè , ò vrur« 
patore d'Arragoae fi fottopofero ambi- 
* due volontariamente alla fentenza » e , 
promifero di ftare alla decilìone di noue 
Signori del Regno daJorovnaQÌmamen-, 
te eletti, cioè tré d'Arragone , tré dì 
Catal&gna , e tré di Valenza , li quali 
dopo d'auere maturamente pefato le 
cofe diedero la Corona a Don Fernan- 
^ do con la loro fentenza dell'anno 141 ' 
eia quale fii confermata dal Papa Be< 
. nedetto XIII. »al di cui giudicio s'erano 
' fiouamente fottomelS; di modoché la 



^9 

nata. ' . 

* k 

POchì coDueagOQO de] tempo. ìa eoi 
la Catalogna comiociò a rìleuare 
^«Ua Coffoaadi£raacia« Oieoao akii* 
ni che Carlo ilGrofio l'erefiTe in Contea » 
e imaiiede i'inuefttcura a Gk>tcifredo il 
£«k>iì> l'anno Aittidi«àB»«lisCa^i , 
lo Magno ^ quello cJie la dk<k a Gotti!* 
fredo4'Arrie » il ch«.fliii pare piii verifi* 
nule, efisado cec# ciis Carlo 'i4agiii» 
cooquiftò la Catalogna ael Tuo viaggia 
iiiSpagna, cdmetonieriiice £giii«ardo »^ 

ér "pfque ad Hiberum atHitem qui I^Ufiéiii', 

B4karifa Marimifcetm i Cómtf nyc iìiU 
4 cofa CDoilance che fino all'anno 1151. 

la Caulogoa aumui ìbb^ praftini 

omaggio alla Fraaciai &che tutU|(M4Mli 
publijCt vi fi &ceuaaoianoii]e, e iodata 
del Hegno ói\ %è dir^nofiia • Ma DoA 
^fooio , che rq^ua in (jael ttuopo ia 
v^^ragoaé^ tiòapoi(Md0 riloluerfi a rei^ 
dftre omaggio ad alqi»»o v iìdiclùajrò ioir 

V l'i» 



r 



4'alcra c(au , «be <Ii queUa degli anm 

- ^el Signore t e da quel tempo fino ali* 
aano 16^6. cheli Catalani fi ribeliara- 
fio comro Filippo IV. »li Redi Francia 
non ne caaaroao alciniDOiiiaggio • Ma ■ 

Srtfeudoao aueruiacquifiatovnnuouo 
is con quefta ribellione , perche li Ca- 
talani moaàc^ la fiffiiiia oedìjiaua 
libelli » ch'èd'appoigìarfi alla protezio- 
oe del maggiore nemico del loro Sou- 
«ano «immaiicaiaao piuuodidarfi ai- 
Rè di Francia che Uiiceuette. Qpciio/ 
fi fonda fopra CIÒ che per la legge d'vab*. 
M » lece Giacmo d'Arra gooe l*aa- 
«0 x|io. ddk tré Proaiade d'Arrago* 
ne , Catalogna , e Valenza iirMiOr^M»» 
ce#e atta Caialogaa alcuoc iiberà « e 
priuilc^yrioolTeriiaDaa de'quali abbi 
dato potere-a' Catatoni di ttaotcre il 
giogo, dalia domisaaÌQoe SpagauoterC k. 
di eieggerfi vn*alcro Soarano -, onde eoa- • 
chide alle JadaoaaioM cbe gUlKcco di 
!■ Affli fia If aiilaM ■ 

IN dafao fi attegaoa iidt itti aotiohi »^ 
li quali è4iK)ppo tempo d^cefiaro- 

BO>pec potere f re uakri^r C^^ 
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nel tempo eàe Don Al&oib fcoffhU gio? 
go , li Rè Filippo Auguro , e Ludouico 
Vili. {Kiruero co'l loro Skattio darai 
vasL tacita approuaxione» in ciò che coi 
tmeàcSam trattato di Clermont dell* 
anno la^o. di cui abbiaiBO parlato 9 Ff>- 
lippo cedette a Giacomo le ragioni cIm 
SMMiia sk la Caulogffli , con quelle, che 
poteua pretendere rArragoae • ' * 
Il fecondo è ancora meno ragtonetio* 
le. E m barlatfi il dire che la legger 
d'vnione hà potuto dare im a' Caulaai 
di ribellarfi contro il iegitimo Sourano« 
ed è va ralcrc A|ief tamcftte vfurpare 
l^aUnu » che il valerfi di ùeaAi prcttAi; ft 
pure 10 virtù folo di quc/U doaaaiooe 
IcdiAÌora il ftèdi FfMeia fi aueua po« 
ilo de' Viceré , gU quali coa^eriiarodo 
qaefta qualità , anche dopo che li Spa« 
gottok l'ebbero riacquìAata ane^^ 
ra alcune volte ilKè fi troua atiere preTo 
Il tttoio di Conte di Catalogna y ma^ 
quanto alle ragioni amiche , elle Ibso 
troppo vecchie rperche vi fipenfi piii, 
DèieattOttciòno migliori , il trattato dS* 
Pirenei aocado poStinaneote « e chia» 
ramente deciib ja^iurouerfia nell' Ar- 
riccio 4^^! quaiècònuene vn*ampia ri- 
iiuo^ia per parte 4ci-Jlèdi Francia a tut* 
;e k psetcniìoai che vi poteua auer^ « 



• . . "i • , ■. ».' % 

IL Kè di Francia hà due precenfiònisù 
qiM^ Contea JLft ptmA eoa» fopra 
4ra adipendeiiza della Catalogoa» io vk^ 
1 il delle ra^oni efpreffe nel precedente 
Capitolo t e laliiecoacla à'vu* ìm* 
predito di (recente w\fk Icudi , che Gv> 
. ìianni Rè d'Arragone fii obligato di 
chi^kf« Taano 14^. 9 « per ii <)uaU 
fsapegnò la fudetta Contea di Ruffiglìo 
ne al Rè di Francia Ladouko XL che gli 
cfHHÒ ii deoac 0 per fomieeùe alle rpeCe 
della guerra » che rofteocua contro il Rà 
^ Caviglia > e gU Tuoi proprij Sudditi ti* 
kei|ati mtrodi htt^a caufa de' catctui 
iraitamcAti cheaueua vfaco al figl.'o. 
Er ceme qucfta lonmia non è ftata. ria- 
barilaia pccfeode il Rè di Francia £he il 
RMi^lione. dimori nel primo impegno , 

Hlmt dfìU pretenftoni del di fjfoiuu^ 

SE )a Catalogna fu ceduta nelle forooe 
a 111 Rè d'Arragona* come lo abbia* 
ino fatta vedere 9. è òiori dicootelacbe 
le^jdipendense furono parimente ce* 
^ttte • Cosi non £2 bifogoo d*entrarej 

. . , naoua- 
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Buouaoiefltt io alcana iilfcti0iofic in ri« 

guardo a quelle . ' ' 
^ Quaftd> ai iu&> che prouieoe dall'io»*. 
pegQQ f iuU quale iì,£bii(lail Ré di Fraa-i 
eia a caura dell' impreftico di treceoco 
nila fendi » è molto teiapa clie aotks 
fuifii^e più , Carlo Vili, auendolo imie- 
rameote rilafcicitò a Dee Ferd»naiid# 
Rè d'ArragoDe » a cui r^ftitui qucfta 
Contea gratis y perche nou lo curbafl^s 
seUa fua 'fpedtzionè di Napoli , io cui 
«ome dice il Prouerbio fii più fortunato 
che fauio, poiché ri riufcì^ abbenche^ 
fioa aocfie uè Capitani 9 nLdeoari > nè 
MSli^i p il che paru^ viabile in qii^&À 
pazza reftituzione , per la quale potea 
Carlo fe'noii ricii:ar«* li trecento mila^' 
feudi t che il Rè d'Arragonegit doucu^» 
almeno riauerne vaa fbuona parte* 
Comiaes dice ^ che fucono due Frati 
Francefcani , vao CunfciTore di lui », e 
l'altro Confc^iTore della Duchella . di^ 
Borbone » che lo portarono a quedare- 
fiituzioncperruadendolic^e il Rè Aio 
padre l'ailiMia cosi comsuidato ,^ttiei»re 
ilaua in Ucto di morte « Ma come è po* 
co verifiaiile che Ludouico XI. in punto 
ài oBoruavdlie incaricato ad altro che il . 
proprio hgjio queila reiìituziooe^Aoa 
pare tanpoco che fé la iìaialciato per- - 
Vérst^ima, D fuide« 
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fuadcre ; c piìi tofto bi fogna credere 1^ 

Mariana » che dice il Vefcouo d'Albi 

' precettore ^ Carlo effere (iato quello 

che fi lafciò guadagnare da l^erdiiiaiido» 

e dK perfuafeal Hèquefto e0ere l'voico 

me20 d' impedire , che il Rè d'Arragone 

* non inuadciTc la Erancia, memre egli 

{crebbe a Kapoii • Cooaunque &sk £^ 

vaa cattiuapoiitìca» come Tolferuarono 

tutti gli Storici , e come riufcà uregiudi- 

ciak alia Corona» crede il Kè di Francia 

che ciò batti per auere ius di rileuarfe. 

ne , e però mette quefta prctenfione crà 

le migliori che abbia sii U Suti del di 

Spagna • ^ 
Non faremo qui dieeiie» e. ragiona* 

memi foperfiui . Batta dire che v na 
cofà ceduta gratis è ceduta così legiti- 
, mamente , come fi fotfero riceuuti 
milioiii d'oro* URè di Francia non^ 
può in quella occafionc valerfi della Tua 
pretefa l^e Satica » poiché gli Francefi 
non fi fono ancora potti in capo di dire 
ch'ella non permettette a* Rè di dare 
éaiari a' loro aiaici* ma folo d'alienare 
gli dominii della Corona : ora la Contea 
diRuOìglione nèo era punto fiata rii»> 
nica» ma iolo ìmpeg^aau ,tì'W è mol: 
IO diuerfo dall' altro t 

t 
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IL Rè di Francia io vircìi delle ragioni 
che hà sii le due Sicilie pofltede anco* 
ra dipre(en(e la Frouenza che n'era vaa 
dipendenza . Egli è fondatosili crècapi» 
I il prima ^e' quali è TinueiUcura che il 
I papa Vrbano IV. ne.diede a Carlo fra- 
tello di San Luigi l'anoo iid^. m pre* 
gittdtcio di^oorado »eConradioo fìglt* 
uolidi Federico IL losperadore , e Rè di 
Napoli , che ^'era rraellato coatro la 
Chicia » per ilche il Papa ^11 kuò i Tuoi 
Kegni di Napoli^ e di Sicilia , e li diede 
A' C^rlo» il quale ne godette fiii»ali'aiMia 
1^8 i.cbe Pietro Rè d' Arcagone » di cut 
abbiamo parlato , e che aueua Tpofato 
i Conftanza figlia di Manfredo baltardo 
' di Federico volendo vindicare Conra4i< 
no fuo parente , a cui Carlo aueua bar- 
> baraoiente fatto tagliare la te0a , gua-^ 
I dagoò vn tale Giouanni di Pro^ida i eh' 
I era (iato Vfficiak dì Conradioo, e lo 
I «andò a Goftamiiiopoli trauare co9 
rimperadcre AlcOlo» perche gli preflafTe 
ahito da fcacciare li Francefi dalla Sici- 
I lia. Dipoi queOoQjoiiaani diiProcida 
, ritor&ò a MeiUna > oue Emulando d'ef- 
' iere pazzo quando incontcaua Franceii 

1^3, preioi« 
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prefeocaua loro la punta d'vna Sàrabo- 
tana , e diceua loro delle pazzie ali* 
orecchie > giuocaado poi dì Tpadooc co'l 
bafìofle medefioio ', inacquando trouaua 
de^ Siciliani gii auuertìcia per mezo <Ulla 
medefiioa Sarabocana di fcaocere il gio« 
go della tirannia de' Francefi» li quali 
diceua che bifogoaua tutti vacidere • 
lacampiinò così déftra oieo te qutflo di- 
fcgno , che al fine fìi efegu ito il giorno 
di Pàfqua dell' anno ii8i. all'hora di 
VefperQ te l'anno fegueoce Pietro Rè 
d'Arragone vi fi fece incoronarè ; dal 
qual tempo la Sicilia iii Tempre voa di- 
pendenza di quel Regno . Tuttauìa^ 
Carlo Duca d'Angiù ^e Uraoi (vcCtSa* 
ri coacinuaroao di regnare in Napoli 
per lo fpazio di 170. anni , cioè lino all' 
aonj? 1455. clie Giouanna Seconda vili» 
ma di quella ftirpe morì • Li Rè di Fraa- 
. eia come eredi di quefta Cafa d'Angiir 
preteftdooo il lorc^ primo iiis.iopra 
Napoli. 

Il fecondo viene da vn» altra Regina 
Giouanna > 14 qualedopo au«re per piii 
anni menato vna vita piU che licenzio* 
fa con Luigi Principe di Taranto, Otio« 
nedi&cunfuichye molti altri » fece mo- 
rire fuo marito^ perche non potea fofFri» 
re le Tue lafciuie: dopo di c§c'<tta^osò 

Giaco- 
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GiacoÀo d'Arragbne Ducadi Cakbri4 
eh' ella fece parimeace morire » e per 
qaefti delitti auendo incorfo l'indigna- 
«iooe d' Vfbaoo VI. ella fi mife fono U 
protezione di Ciemeace VIL altro Pas 
pa ) ó Antipapa che regnaua in Roma t 
« csm U permiiOoiie di quello eUaaddotn 
lò 9 e inflituì Aio erede Lujiouico Daca 
d'Angiìi Regente in Frabcia nella mi- 

Aorifà diCario Vi. Tuo nipoic: ma gli 
Vogheri eflendo venuti a Napoli CottQ 
la condotta di i^rio.di Dorazzo affe<< 

Aliarono la Resina nel Caileilo dell'O jo* 
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parente , e fratello di Luig» il Grand» 
JRè d' Vnghcria . Dopo di quefto,Carl(i 
dì Dtirazzo a'impadroo^ dei Regno» « 
ia cooferuò, eflò , e Tuoi JocceiTori coqt 
tro tutti i sforzi di queftà fecooda Cafa 
d' Aogiù fino aU' aoiio 14 14, che Ladii^ 
lao ettcodo mono gli fuccedecte vn*altra 
Giotiaona , daUa quale i Rè di Francia 
fMgliaao il loro terza m % perche quella 
Giouanoa ch'era vna donna lalciua» 
aoai vopoco ftrattagaiiteatifuaaddo$n 
tato per foo figlio Ludoiòco lU. Duca 
d'Angiii in pregiudicio , e ad efclufione 
4'Alfoftfp &è d'Atragone , e di SìciiÀ 

che ayuma pcima addottati! i^xna A\ J^d 
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aueiu c^Sàto Taddozione 9 perche (}ue« 

fto Taueua alfcdiato , prefa , c pài rifcf- 
ratantl CaOeUo di NapoU . £cco quali 
ibook ragioai della Francia (opraque^ 
ftoKcgoo. 



Efém delle prctinponi del ìi^ iìfrmU 

SEcondo la propofizionc da noi aiian* 
zàca , di cui erediaioo cbe tutto il 
Moiid»< eccettuati alcuni luli^ini ) re* 
ftcranoo d'accordo , cioè che li Papi aoii 
hanno alciioa' aoi<vi«À fti*l temporale 
de»Rè,l*ioucftituradel Regno di Nà- 
poli data a Carlofratello diSao Luigi da 
Vrbaoo IV^jrefia tatìerameDteioualida* 
Federigo era vo' Imperadore , che noft 
rileuaua punto dalla Chie<à«€osl il Papa 
non ebbe alcuoa autorità didifporrede* 
dì luì Scaci . Quello è vno afl&oma della 
Giurifprudenza , da cui tRè^eFriocipi 
della Terra ooa deuono mai fcoftarfi, ie 
diSourani che fono non vogliono diue- 
nire non Colo fttdditi,ma rchiaui . Qj^fk^ 
-QSL detto vaa volta > e vaglia per tucte le 
occafiooi che'occorrebbe ripeterlo . 

Il fecoodo ius del Rè di Fraocia fopra 
Napoli ooaè migliore del piimo . Vna 
•«UìAua a<iultera 9 e paricida « cotaf era U 
. • i-. Regi- 
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lUgìtt^ Giotoàiia 9 potei malamente 

iàre delle donazioni che folTero valide » 
fet alerò IaUÌ^ì cliefii ti donatario noa 
poffedectamai cofa alcuna in Napoli^ il 
eh'è vn gran difetto io v6a prereiifidiie» 
aaOàiBc quaadoèyecciua< Ma qaan- 
éo Cuffe anche fiato re^oante,tn virtù di. 
«he pretnbdono i Ki diFraneia eredita-» 
fe tutte le Corone» che faranno fiate 
^iledute da' Principi della loro Cafa? 
Si aggiunge a queftOf che feilconfenfo 
4el Papa eia di qualche neceificà in vna. 
fimik donaciope, perche Carlo fratello 
^Sfto Laigt aueua re(o Napoli feod» 
della Chieia« fi può dire che Giou^nnai 
non aueua punto quefio con(cnfo » poi* 
di due Papi rche r^gfèauaao allora 
nel medefifflo tempo » quel che fedcua 
ioRoma} non che approuafie l'operato 
4a ki > e le fue a«2Ìooi » fece anzi, veaire 
d'Vngheria Carlo di Durazzo per pu* 
oirla delle fuefcckraggini » e V60dii«acfi 
la morte del aio, . 

■ l«'aUra Giouanna , che addotcò dipoi 
Ludouico HI, Duca d'Àngiìt noa era 
^onoadi vita pth lodeuole della prima • 
Àueua per fauorito vn certo Caraccio* 
%dhttoiiio4ella feccedella^be» il-qua» 
le ella affitta innalzato alle prime ca<- 
cichcyC da cui ella fi lafciaua intiera^ 

■ ; . D 4 menu " 
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mente gouetliare» meùAodo. Ceco vas^ 
TÌta fcaodalofa in faccia a tutto il MoiH 
doj di moda che ooo v'è occafiooe di i 
ftupore vn' Alfoofo (laoco di sedere lla^ 
famia del XtiotttMo , e ofliemaodo per 
4tero.€bcio iptrìcodella A«^imfliHi6r4r 
troppo io regdla la fece riferrarfi .-M I 

natta qOi m^^i Capere fe mn SMCtt^t 
Mo libero deila r^ione y imperoche in i 
tal cafo di mancanza di quefto Alfonfo 
j.cbbe rafioae-di fare ciò cbefecefC le 
:]éQ« jjuo^ addozioni reftaaoinuatide« 
j4CÌ|t^^parere degl' Iftorici migliori che 

tu' ftace a.Hyór% teftimonio • Qi^aodo^ 
quedo ancora noù foU'e il Rè di i^rancia 
r non auecebbe gran ragiooedi pceuaiecfi 
di quello i\xi, poiché ia riguardo a que* 
fta Corona , come di quella d'Arragoae 
non eredita che vo titola , e quefta ne 
meno diretto , ma folo ia virtù de' due 
l'éftancott, <le* quali abbia»» parlata • 
: Ma perche perdere ceuapoa soofut^ 
re quelle ragioni, dall' antichità già refa 
iqiialide ? Quando fodero* ottiiae io fft 
ftefl^e 000 fono ilace. annichilate daUf 
diuerre ce(fioni,che li Rè di Francia rie 
baooo £»tte ì . voo di quefti trattati &i \ 
quello di Noyons dell' anno i$ié,9Ì^Qt'ì \ 

quale Fraocefco l. Rè di Fraoci^ ce4c; 

. ♦ ^la^ 
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Si 

uà 9 e rimetteua tutte le Tue pretenfìoni 
fu'l Regno di Napoli all' Imperadore 
Carlo V. E vero che vi fono in quefto 

* trattato delle claufe , che non fono (late 
efeguice , onde fi potrebbe dire che per 
confeguenza egli reHa inuahdo, ma non 
è così de' trattati di Madrid , di Cam- 
bray , di Grepy , e di Veruins , li quali 
tutti confermarono quello di Noyoiis in 
quefto Articolo , e particolarmente 
l'importante trattato del 1504. con cui 

•Ludouico XII. rinunzia fenza riferua-»^^ 
zione akuna persóne Tuoi fuccelfori a 
tutte le ragioni, e pretenfioni Topra 
Napoli in fauore del matrimonio di fua 
nipote Germana di Foix con Ferdiaan- 
dod'Auftria. sitiosf^tiiii :jf^Xc.H*C7 

• r* Tre f enjloift dd I{è dì Francia [opm . » ' 

LA Corona ili Nauarfa.fc yaa^ette 
> pili antiche d'Europa . £lia,ej[>bp 
la faa origine fei^R49 P9triai da firco^ 

le t il quale dopò ì\ yit(qf|a rìpprcaca 

da* Popoli.Lomenij diede princìpio; a 
Quello Regno, per il cbeM di Nauar- 
ra.fi diceuaoo vfciti dalla ftirpe d'ErccH 
le. Comunque fiaegli è certo chepri<( 
ina di poo. aaai io qua Don Garzia ^i'^ 



meoes» di cui già per occafioae tòceain* 

mo gualche caia » regnaua ìaNauarra $ 
anzi che fii onorato dal Papa Zaccaria 
delcitoiodì Rè£cdeMfiifno per lui^e Tuoi 
focceflbri ia riconofcenza di xiò che^ 
coltamente eoo Carlo Magno aucua 
cacciatoi Mori di Spagna»' coinè appa* 
W daUa Tua BpUa dell' aooo 744. che 
-principia così >. rUeìiffim» ^egi noflré 
ear^iie Ximnié Suiurbi^ dUeSo 
nella medema forma che io riguardo a* 
^niÌ2ÌicÌM li Rè di Francia xefcro alla 
Santa Sede ottennero ilnoo^ di Cnftia* 
mfHìmì , che fh loro dato io va Concilio 
temilo a Ofkaos^. 

* £bhe ao^ov» la Corona di Natiart & 
vn vantaggio particolare fopra tutte le 
altre > ed è che per vo cosà loogocorfo 
difecoli dia non cadè giamai in colla* 



fi 
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Che ia loro ftirpe continua dncdra nella 
^erfonai del Belino che ha tré figliuoli 
tiiiéncr ^ Impcrocht ^«anMoque sum- 
éoffiéda il Regno rciò non vic;fa cht- 
W lìa vfcitb ósi*^Kh di Nauairira per 
oca dirtna >e che per con£egueoza egU 
non v*abbia vn grande interefiie fondato 
ncU' ^i'edità proOiaia 9 e legttlmai di cdi- 
dMefloo U cc^oiziofte diOifMa • 
< ' • ■* Catio 
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à.^.Carlo ni. Rè di .Naaana ebbe vna. 
fola figliuola chiamaca Bianca , che fìt 
marìtaca a Don Giouaiiat d'Arragone . 
|3a quefto macrimooio vfcirQQO Carlo 
Priacipe di Viano ( che fti auueleoaco 
da Gioiianoa di Caviglia Tua madrigna) 
é~Leoaoiia»laqaale perciò Aiccedetce 
alla Corona * e ni moglie di Qaftoaeuli 
Som • Ebbero quefti gittgsUi per figlia # 
€d erede Catarina che i egaù > e fìi mari- 
tata a Qioaaiipi d!Aibret« Enrico 
d'Albr«c Rè di Nauarrajoro figlinolo 
iposò Margarita di Francia forella del 
Rè EraMfeoLie di ^juefto matrimo* 
nàa nacque Gioóanaa figlia voica » e 
erede della Corona • Elia fii Regina di ■ 
Kattarta , Prioc^iTftdicjkarBVi^i^- 
lefia di Fotx^ Armagnac » e£B%orre >,e 
fiimaricaca in Anton» diBorbooe:Ditii - 
cadi Vaodooio» primo friocipe del iaiif 

tue, da cui nacque Enrico 17. padr^ 
i Luigi XIII.* e auolo di Luigi X WS- 
4^iscegoaate . la 4|acAa Genealogìa 
fi vedono ilabiliu le Ate. ragioni fopra; 
vno Stato di cui noAgodetma àiticow* 
penfa egli gode dÌMer4akri&uù mol*^ 
to piìiconfidcrabili» che non gIi tocche>^ 
rebbero , Te oga'f oc ripigliale il Ino ;e . 
Àtte le douHte compeala atout douercb^ 
be egU T^Aituirc ancora moUe belici 

''!tc.;r~''' p i Tei* 
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Jerie ,éPi»ottia€ÌecEe tiene della Cafà 
dVAuftrìa , ' : " 

m 

£fam dilli pretenftoni de* t^^ di Francia 

TRà tutte le preteniionì dei Rè d» 
: fìraacia oofi oc tioaiaiBO alcuaat 
meglio • fqatiaia 4i queila; inperocha 
quantunque egli abbia contro di sè vc](a« 
po£[e^one idi pUi.di i^o.aAciyUiilladlèR 
meno cDiac nè eilo «.né ii fudi antecd'"» 
fori non vi rinuoziaron0'mai|)o(itiua-. 
scote.» eUajpsffiiò (i trxMtamciko ai&K. 
da|a^ aniuJfiiip|)oIl.Kèdi^agaa.ciie;a 
come (i^à non era d'vmore di dare il fuo» 
iiuKasa/apefa.à»Be.«a()fiiia ooaoaiuiafiQL 
ia.lettodÌa]Diite«a,fiiippo ilL erpreilar* 
meme di reftituice qusAo Regno alia^* 
CaiadiBorboae. B veto .càe ioggiua«^ 
geua^ ìa cafo che quefla reftituzioneLJ*. 
Dòn ^egiu<KcÉfl(B aUa B.eliéione;Gainoi> \ 
lica » nè ai ripoii^^iRegoadi Spagna s 
maqueite reieruazioninion ìndeDoliicoit 
BA putto It confefltoilc (ohe^accpai cber 
il Regno AQA gli appacceaeua< in co- 
fcieoza. • 
in iattìMJlcdk Spagna :iioo io pofiìe-^*. 

dono per aicoA'.altro titolo ciia pei^ la 
concxS&one i't» £apa»il quale aucua. 

£com- 
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NauaFjra 9 e polto il ài lui Rc^np in lai 
cerdecco per vna cagione affai leggiera» 
9§at[tnon troppo legitima . Giulio II» 
era il Papa clie occupaua allora ia Sede 
di San Pietro . Quetta odiaua Al&Miip 
Duca di ìf^tsus^ > e io fi^muf 
nicò. I^idóulco XII. Rèdi Francia, eh' 
era fuo £D0Cef9 i lo foccoiifcd'liaomuii^ 
edi danari > per il che il Papa lo dichia- 
rò'anch* effo fcommunicato , e follecicò 
gl' Ingl ed , e Ìi>Spagnaoli a £irgli la^^ 
guerra i Ma come vollero paffarc giecp 
la Nauarra.» il Rè Giouanpi d' Albret 
vi ft^ppofe > e tiem^ loco il paflaggìo«; 
per il .«he il Rapa io icomoiunicò anch' 
tHo come aderente de' Francefi i che> 
aricrinanoalDuca di Ferrara v la yitfk 
di .^uefia rcominvnica gl' Ingleiì , e lì 
Spagauoli s'impadronirono del fuo Pae- 
» coma che aueffer-o va -ticolo valeuo- 
le , ci^diièi£8fof» toTO^^a perche la 
Kauarra era' molto piìi-d^Ia comic- * 
o»fiiaa dello SpagnttOlo che dell' logle- 
le=>fì «accommodarono frà loro per la 
fomma di 500000. feudi 9 che il Rè di^ 
Spagna diede > ò promife di dare al Rò 
4'Iogliilcerra 9 mercè a che tutto loSca<* ' 
to gli dimorò , eccettuata la Bearoia, la 
J^igorre^e vna parte della Hiuarra . 
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Da duello che abbitoio iktta & veda 
che il Rè ài SfKagoa non è troppo bea 
loodaco a ritenere quello Paerc,akri- 
ineai^e bi fogna conccaece a'Papi ik iiis 
cbe bramano canto d'auere» e ticoao- 
iccre ìacffi l'autorità di fcacctafeiriktf 
Principe de* liioi Scasi > quando parerà 
}dio;ti ch'è fotcopofto a molti , egraiù 
kiconucnienti . VogUam» bttt cwifce» 
fare che fian tenuti iRè buont^e pi> a 
lottometterii a' Vefcoui ia tutto quel 
che riguarda io fpirituale , e1 parcicola«* 
i^Ma loro ceTctenza» all'efemp ia dell* 
Imperadore Valentiniano, che confcllò^ 
di dipendere dalla torà amorttè £fàri» 
tWe m tutto ciò «he^coaceroe la dot« 
trioa , e la difciplwi della Chief*, c 
ramminiftrazione de* Sagrameoti , e èi 
Filippo , e Teodofio che fofiEriroao eoa 
vna vmiltà veramente criftiana > che li 
loro Vefcoui li riprenécflìBfO» e gl'4»: 
pbne^ro delle pttbliche peiiiteaze. . ^ 

14a la poflfauaa fpirituale de' Vefcoui 
jiótia ftendc io conto akttiioftt'l tea»» 
corale de' Regi , nè taopoco d** parti- 
colari re quefta è la pura dottrina degli, 
antichi Padri , che fi legge» tutti itero 
Scritti , e eh' elfi prcdicauano come 
l'aueuano riccuuta dagli Apoftoli . Cosi 

Siaeiio Vefcouo dìTokiaaìcie dichiara 

apcf: 



# 
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apef tamest» dtt. oone V«rcoiiO fioa 
aueu4 potuto Goodaoaare Àuo^ ad 

alcuna pena corporale »ferciw quello 
ÌHs era deboli Magiftratt»* e che ^uiift 
ciò che aueiu potuto £ue in virch dell' 
autòricà, cheaaena rtcewito da Giesi» 
CriAo, era di icoii»nuQÌcacÌQ : £ pe» 
tuxco paria altameate coacro i Vefco- 
uiyCheivogttonoidgerìrfi aegltatfttj,e 
Bcik giuriTdiziooiififnporaii » e come di 
\0A cofa . intierameate oppoila al Iqiq 

In £itci come da pciacipio piacque a 

Db di creare due gran lumi per illumi- 
atre .t]r>Mosda t voo per 41 4è » e l'aUro- 
per laaoue , pare che abbia voluto di* 
poi ftabilire due gran FofTanze sù la cer« 
ra « l'vna per il Tcmporaie ^e l'a^pef - 
kt^pifùtt^^^ 9 iequalil&aQno ciaTcupa la 
loro sfera » che non polfono trapaf* 
fare feiiaa iotrodarre il difordiae^e la 
CQofuiìoae • Le cofe non andaranoo 
luaialcrimenti nel Regnodegl' Impera* 
dofi^Qrieiiis , e noi kggiaiao anziché 
ìaX^QÌdeACeil^ontefice Leone IV.noa 
credette puntai dtdeiogare alla Tua aa-- 
torità 9 Go'l fottometterfi al giudicio di 
Liudottico Pio , appreflo il quale era 
flato accufaco s £ longo tempo dipoi 
San Bsiaardo infegaò queil» dottrina 



Di 
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Bos già ili nafcolia » oòt fcriueado al 

Papa Eugenio medefimo, il quale s'ac« 
trìbttiua k-dotf Foffiaiize , ottmmque Ikt* 
tere fi T^ùles vtrumqiàe perdfs » appog- 
giando il iuo fentimento all' efempio di 
Giesìi Grifto ^ che ri^oiè a quello che li 
' diceua 9 Ma^ro due a mh f rutilo ehe 
diuida meco ^eredità , qms me conHititic 
htdicem imur >ùs « Sane*. Agoftioo 
jCbfienuca la medeiima'OQla tafieme eoa 
^ 'Gregorio f il qaale.néllai' feconda^ 
Epiftola del Tuo fecciaio libro diiaflii^ 
Hmperadore Maurizio fuoSiguore » e li 
taccomaoda di trattale oon paacetibles» 
fa li VefcpivVciie Iddia,atieiiaà^(opo«' 
fio alla Tua potenza temporale . ìo^ 
foniaa èaiiefà direfwr m>iliré|àeiiÉ- 
meate qjiiedq prtnc^ Iea4a taceroarfi 
diuàntaggionella eootrouerfia» ch'egli è 
édadatafttU' antico » efit!l aaotio fefta» 
aeoio>sU l'^ucoricà de' Saati Padri » «it 
la pratica antica^, e siila dritta ragione 
ch&ooo vogliooo che gli ISàtùStci deUa 
Chiefa s'imharasiaadLegl'.iatcrelE moa- 
dam>H quali nea fono fmoaichc a di; 
fiaccarli dal femizio^ di J[>io» ' " , 
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9re^(tìifi<inì del l{è dìFrauàa fuH Bcg^iOt^ 

ditémrmé 

LA Città à/Monpeliere era altre vol- 
le yoà Contea 9 che fi^aoiieflaaUft, 
Corona d'àt^agof^e > col niairiaioajia 
di Maria .CbntelTa di Monpeliere coiù; 
I>.£edffOyQue(lo matrimoaio <iio^ ii|0<^ 
do a) Rè (]i conofcere pardc9lva)eiue Ij^ 
Principali del Paefe^ch'erano qaalì tacci 
Albìge^ ed elio gli afcoltò cosi hqie choi 
alfioe periuafo della lofO dottrina l'ab- 
bracciò ioiìerìBBicate » » 6 dichiarè4oro 
dtfeiOaic iiQQtip la Crucca, (^ica^. 
dal Papaia ,fìoe di eilermioarli , dell^. 
quale Crucèan il Conte di Momfoif cÉ* 
ecasai^Ma comeinquel tempo au|ua 
il figUttolP GiaioìO era a Monpeliere 
oucL attendeua alli iiodij , e clie^iiefta 
Città ciMkueii\pocere dc^Cruciati,que' 
fii ve lo^itenaero prigione e lo cuflodi" 
roao ftrettaineiii^ .Iwiaail' anno « 
^ X)qD^«dro|ii.4ininaz2ato neU' aC- 
fedio di Muret,, dopo di cbe gli referoi^ 
libertà aocilo maadaranoo^ Ar rago- 
ne pcf pjread^ui il poilc^to del (uo Ke? 
gpo . Tratanto come qella Tua prij|io^ 
fiei< oue er» fiato pofto molto giouioe) 
ftoa auea auuto p^r goueroatoriae com- 
pagni di^Qtf$|(g£Ì(i>^e c^e ReligioCeffo 
, .5 / diuco:' 



diueont CQ6Ì diootOfChe promife co voto 
folenoe , che Te mai riacquiftatu la li- 
bertà iafticuùebbc va'Ordiaepsr la li- 
berazione de' Schiaui > aodarebbe in Fe- 
IkriiKiggio a Roiaa » e farebbe «olio 
aure cofe fimiii 9 le ^uaii dipoi miCt io 
cfecttzione come lo aueua promefifo ; e 
«MicoMeoto di ciòs* impegnò per puro 
motiuo di dìaozione a fare la cooquifta 
dell' Ifola di Maìorìca '» tenata da va 
Rè Moro per aoise Abobide 9 cbe reca«^ 
uà molto danno a' Criftiani con Ja iua 
piratica . In fatti ne fece felicemente la 
coóqoifta- dopo quiodici mefi 4'aflcdìo 
aUa Capitale > oue il Moro ftt' vccifo eoa 
la maggiore parte de* Atoiebe&ceuano 
Toa merauiglioià refifteoza* Va' altro 
Principe aurebbe goduto delii cooqut. 
fia , e del vantaggio cbe ne riuftitia alla 
fiu Corona «ma Don Giacomo fptato ' 
dalla faa diiiozioae fece oma^io del 
Ino fluofio Regno atta Cbiefa -di Magc« , 
Iona di Monpeliere • e fé ite refe voloiii» i 
tariamente il feudatario . 

•jURè di Francia cbe ini ognitempo 
cbbefo l'occhio aperto .a tutto ^ueUo 
Che potea riufcire in loro vantaggio noa 
Ìaf«Mrotto paftfe qneftaoccafioae (eof^ 
Ssa operare fecondo il loro intereflie^e 
non celarono fìa cb' ebbero trouato iX 

unodo 



pi' 

cuoio d'aiKre la Cicca di Monpeliece , U 
quale comprarono al fine i'aoM» 1 547.. 
da Doo Giacomo Rè d'Acragooe infic- 
ine con rifoiadiMaioricaper la (bmma 
di cento veoti mila feudi . Dopo di ciie; 
»'accoinmodaroiio eoa. li Vefcoui di 
Moopeliere , dando loro il feudo di 
£0o(ati >e dif cefcaiia io caoibio ddU.- 
fouraoicà di Maiolica , la quale pretqi» 
dono auere compracocosì>e doù poca 
ijp^ incorporato alla- ioro Corona fò- 
più cotto riunica * imperoche dicono diie 
il fondo ou'er a fabbricata la Chiefa ap- 
parieocado loro tutu le dipeadeoae»cbe> 
Forano potuto efiere annefie* apparce^* 
neuoooparimeocealoro. * - 

Mfémt^deUc pmtt^i del ^ di frmia 

}opraMaiorìca% ■ 

« . • * • * ■ » 

Forca a coofefiare che la deuoi^« 
ne quando èeccéifiuaye mftl fcgo- 
iftt» può cagioBaro degl' ioibaraaai 
grandi in vno ^uto . £ buono che va 
^ fia dinoto , anzi è nccefiariociirlo 
àsL , e feoza qu^AiaiaiBe-moral«ciirf 
teifflpolfibye che gouerni con giuRiaia^ 
con prudenza > e con gloria • Ma flifiia>» 
ttria di deuoziooe cooie in ogni altra 
cofa v'è va (erto uezo^ e voa giuftjk 

. . medio- 
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mediocrità ) di ibai non (! può allorita^ 
nare feoza accoQacilnd medcikno t^m* 
po a qualche cilremicà vÌ2ÌQÌà> cioè 
l'cmpiecà , ò la ruperftiziofle . Tatti 
i Priacipi che fono caduti oell' vai » à 
nell' altra furono ò (iuooi abboinioe- 
uoli , ò vero htiofnìoi atti a fOBÌoare m 
siou<aaoi 4i tcgfiQ ua Monardiia 9 che , 
À^' predeceflbri cocaggiofiy e polìtici 
àueraiuio fteotaio a fiabtlire nel codo » 
«jcolla fatica di piiifecoli. Di raro va di* 
uoto diuiene buon politico ; e come la 
ditterrdbbe £s la poiìcicaQOO fr'a£<]ttifta 
duca forza d'efperieoza »e di Hudio aei« 
le-ccfe del Mondo «alle quali il deuoco 

- Doo p^nla quafi^Di^ » CQ«ì.v«4ia(»p ^ 
gli deuoti riportando ogni cofa alla Re- 
ligione, ev enendo male informati delle 
cofe 4el Mondo è co/a £icile i'ingaa* 
Aar)i> purché Dio , ò i Santi poffinofef 
ulte 4i preteito : il che è cosi vero che 
. ic.Ae poirfibboAo.ciUf e miUe «fempij i e 
. l^aa andarli cercare ne' fecòli panati « 

V fitrouvoe nel prefence. Ma perche 
quefto non & al noftro propoto park; 
f ^mo folo del cafo pcefente • 

Doo Giacomo era vno di quefti dìuo* 
ù va poco eccedili . Credette di farfi va 
gran merito appreflò laMadonna^a cui 

i dedicata la Chiara 4i M^gcloo^ c^U' 



offerirle la fouranicà dei Regno di Mai©: 
fica , feuza rifiectcì-c puaio alle confc- 
guenac che ciòpoteua auerc,le quali 
preuedeua caato meno, che la Contea 
di Moopclìerc , ou* era fabbricata, la 
Chiefa , gli apparteneua allora . E^cer*. 
tìfOmo che £iceodo quefio onaggioalU 
; Madonna in que(|a Chiefa non gli entrò 
i Inai in peofiere , che li Rè di Francia fc 
i Me potrebbero prevalere va dì per reo* 
derc li Tuoi fucceflbrifeudatarii della lo- 
ro Corona? ma doueua prcuedcrlo,e non 
larciariì trarporcare 4all' cAro della (uà 
diuozione , che gli rapprefcntaua i'of» 
Isrta di queilt d^aiaif temporalt , come 
vna cpia che piacerebbe molto a Ua Mar 
donna . Tuttauia già che la cofa è fatta 
damÌBÌamo ya poco k li Rè di Francia 
TOiQono atiriòuiriì vo'ius legitimo Ai'l 
Regnodi Maiorka , in virtù della com- 
pra .che hanno fauo della Contea di 
Monpeliere, e 4ellc loco uaDraziooi 
cooiVefcoai. - * v , 
. Diciamo di nò» e * lo .piouìamo eoa 
; molte ragioni incootcftabili,:ia prima 
di quefte «cmpatifce replica alcuna , ed 
I è che DoaGiacomanoohà punto fatta 
1 omaggio della Tua Corona ai Vefcouo* 
i ma alla Madonna, e che li Rèdi Fran» 
I cia> non attendo concracuto con quefta 

. . tutte 



•cucce le loro cdnuenzìonì relìano nulle 1 
4c li Vefcoui dì MoDpdierc ooo hmh 
Urano vna procura foeciale faua loro 
dalla Vergine Santiffima t il che noiL* 
cadiamo che poffiao roofirare • Perai*. 
po poi coofiderandolc cofe io femede- 
iìme v'è tanca differenza trà vn' omag- 
gio lefo alla Vergine Saouflxma»la quale 
dopo la Tua glorificazione non s'ingerì- 
fce fenfibilmente nelle cofe di qua giù » 
quello cb'è (olito £arfi a vn Rè, quale 
è il moderno Rè di Francia (la cui do*, 
fnfnazìone vcrfo i feodatarij oòn è tnyp» 
^o dolce } che aè la ragione > oè il buon 
£tn(o approueranno mai che vn tal 
fèudo podi efferctcansferitoda vfio aH'- 
altro. Che fc noo abbiamo alcuna leg- 
ge fcritta da potere citare in noftro fauo • 
^ re , perche il cafo eileodo tutto ilraorc^ 
nario li Legislatori non pcAlarofio mai 
a ftataire cofa alcuna intorno adeifo ; 
in ricompcofa abbiamo il ìus Dioiao che 
fi troua oflfefo con quella pretenfìone • 
Si tratta dunque vnicamente di fapcre 
Te il Rè 1^00 Giacomo .fi reiee&tuuai« 
mente tributario delia Madonna , ò del 
VefcGUo « in)percche la cofa' non è (lata 
ancora dcciia » ma noi crediamo potere 
dire (eo^a timore d'ingannarci , che il 
fijrefe feudatario della Madonna » e 

noa 
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aOB Vc&oaoi* ch'era lìio foddi tò » e 
per ragioaedij)a/cica*e per iot di patron 
nato fopra le Chiefè che apparteogono 
lemprea' Aàd'Anagone DcUe Tcri<e , e 
Paefe del loro dominio , con che fard»-' 
be ftato Aiddìto del /uo fuddito , il che è 
Cuidea temente afliirdo • biÀ)gna^ 
, «he li f rgncefi vokiao io ridicolo que? 
fio modo di rendere omaggio i(ila Ma* 
doima» imperoche ^aantuaque ineffet^ 
to v*eotri almeno molta iìaiplicicà» non 
Ih cuttàuìa introdotta che da Principi 
Francefi>I«udouicoil Pio efleodoÀat<» 
il primo che fe lo iìa immag^natOjdando 
aUa Madonna la Città d*Argentina con 
uutc k Tue dipeodeoa^ « in che imita* 
to , anzi fuperato da Ludouico XI. che 
giurò fede, , e omaggio delia Città «li 
, Bolo^a alla Vergine auauti l'inraiagìo 
ne di quella col capo nadp fenaa cea- 
cura f «i^enaa fperoni , e le offerì per 
onorario vn cuore d'oro mai(&C€Ì09Ìak- 
pegnandofi lui , e Tuoi fucceUori ad ef- 
(ere dii lei v^lii per la detta Città dt 
, Bologna . Pure non leggiamo ch'il Ver» 
couo abbi pretefo in virch di quello 
, ^maggio «Qlonurio d'attribuirfi lafoii* 
'realtà fu'lK^diJFrancia. L'cfempio di 
quefti due Principi fù ancora imitato 

^'alcuni altri. JÌcm^trio ^^diauOìa 

' ofcrà 

- 
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• ' 1 

t)|i^l il Tuo Regno a Sa n Pietro, c Stefe- 
«o Ré VD&^ria liiede II' foopure alla 

. Supponiamonulladimeno^iòchenon 
è , che il Rè Do» Giacomo non' fece I 
punto omaggio dei Tuo Regno alla Ma- 
donna, ma che vnì quedobeirius alia 
Ciùefay & a Tuoi Rettori > né taapoco 
da ciò feguircbbe che apparteoeffe al 
■Vcfcouo,ma piii tofto al Curato^ della 
Chiefa > la q uaie è polita due migUa^ioa- 
tano dalla Cktà fui Golfo di Leone, e di 
prefente non è ohe vna fenoplice Faro* 
chia. Che k fi replica il Vefcouo ìil* 
yinìx della Aia fuperioricà ^'1 Curato 
reilare- fmiefiico dell' ius fapremo con 
preferenza ai Aio inferiore » noi rirpòn- 
deremò per la cagione medema quello 
ÌMldtiiierc ritornare fino al Papa, ilqaa- 
le è tanto Superiore ai Vefcouo » quanto | 
il Vefcouo è fupcriore al Curato . Così 
# trouerà che li Ré dìMaiorica oooti- 
leueranno più che dal Papa da cui già 
dipendeuano per il loro Regno d'Arra- 
gone>l A'tutte quefte ragioàilae aggiua* < 
gereoDoaitre due, la prima è la po^ef- 
^neche £iOcura li ius de'K è di Spagna, 
.€ la feconda che quando anche fo^e^ 
vero che il Ve/ccuo tblfe AatoinAituito 
il fvto Sonraho di Màiorica , egli non 

• ' aureb- 
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, aurebbe auutoH iu? di. crasferìre quella 
j fouraaUà.ad aiui per due altre ragiooi » 
vna che fecódo il ìu^canooico Ubeoi deU 
laCbiefa nó pollono cH^re alieoàci,e l'ai- 
itAClskft la deuolu^iQ&e dsédo fta^oil mo- 
lli^ delia dpoazioae di Q« Giacpo^ ell^ 
^ auerebbe tacitaosente pomprefo la «ijoiìff 
, 4ì2Ìooe « che U VcrccMo noo potere ce*» 
I ^creil luoltts a qualfiuoglia Principe , e 
; meno di tutti al Rè di trancia , a Uefa U 
! d^creoza che v 'era (rà- roa ^i^gnocia 4 U*^ 
altra. ..- - 

« .1 ; U Sat di:im , , . . 

LÀ Sardegoa è va' ICola nel Mediiec-^ 
ranco, U quale fu eretta in Reame 
éiì Papa Bonifacio ,«be ne diede l'i^uc* 
fiìtuta a Dpo ^'.^wooip Rè d'Arragooa 
a condizione che l'ander ebbe cocquin<i- 
ffE-topra i Morii^e dipaiD^n Pedju> i^iìea-. 
db ÌQCorfp nell;indignazione dì Ma(iiaa 
IV, a caufa de' Vefperi Siciliaoi , quello 
io dichiarò (caduco dal Regno di Sarde- 
; gua 4 come anche dal Regno d'Arrago- 
I na > e dagli altri fuoi Stati , de' quali die* 
4f i'ioue^tura a. Carlo diPraccia lìglio 
I di Filippo rauao 1282.. Nou cade pciò. 
pXfola di Sardegaa fótco alla doiuipazio; 
^ TamTrima. 'E» ae ' 

1 • «ft •» 



~^ p • • 

fie di qutÀOfC II Rè di 6ràciai>eacliepre« 

tefi eredi di Carlo fondauaoo cesi pocp 
$Éi-4)ttefia IfuicAitttrfl » che Filippo ^ 
acquifìare vna migliore ragione la com- 
prò da Don Giacomo Rè d'Arragona^ 
infieiii« con la Contea di Moopeliece 
l'aotiQ I347. Ma come fion fù-sborfaca 

che vna parte del contante , cosi il Rè 
41'Arragooe nó gli rilafciò che voa parce 
della compra» che fu la Città di Moap<« 
liere^ e le Tue dipendenze . Ma l'anno 
1462.» la Sardegna fìi nuouamente impe- 
gnata al Rè di Francia infieme eoo la 
Contèa di RoifìglK>ne perla Tomma di 
trcceoco mila Tctidi , c da qud tempo 
' hanno pretefo i Rè fucceflori yn mede- 
fimoios foprà l' voo » e l'altro • 

£fime delle pretenftoni dei ^^ di FrancU 

fopra it Sardegna , 

ABbenche le inueflicure de' PapiooQ 
funo i ticoti migliiiri che fi punfit* 
no auere 9 e che gli Francefì Tappìano 
ouimamence rifìucargli quando non li 
fauorifconoy auliadimeno non lafciaao 
d'ailegarne ogni giorno di quelle che fo- 
no loro fauoreuole 9 il che non prouiene 
che da vna preuenzione maliaiora • Im- 
peroche bilbgaa conocoiie viaa voltai 

• . - \ per 
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pcf fcmpre dì vna propofizbne che va» 
gliataaco pcriiviio, còoKper l'altro, e 
nconofcere y ò ricufare Ofioiaaiiieate«» 
^uelb ios oc* Papi . Sino però che fia^ 
dccira ia liu pare che fi fK)fla dire , e 
applicare a queOa occafioce .l'ai&oóia 
oatufaie che niuno può dare ciò che ooa 
èfuo ^e che li f api non efleodo punto 
fouranì originali « e oaturali di tutto 
quelle Prouincie , non fi v«de troppo co» 
w poflloo auerie da te ad alt ri . 

Ip riguardo alla vendita che fece Boa- 
ixiacooo Ré d'Arragona della Sarde- 
gna a Filij^po Rè di l^raocia » ella non 
può conferire alcun? iu$, poiché ii prea* 
20 pattuito 000 fh puntò pagato . Il ti^ 
solo dunque che li Rèdi Francia pocreb* 
bero allegare con maggior fondamento 
farebbe l'impegno che ne fìi fatto a Lu- 
ilouico XI. da Don Gtouaooi Rè d'Ar- 
ragona , ma come elio fu ceduto gratii 
folkoie eoo laCoBCea di RuiUglionc da 
Carlo Vili, al Rè Ferdinando, che ne 
prefe il po^feflo , continuato poi da' Rè 

Spagna ,«bcfooo tenuti dopo, fi pu6 
Jire che non è pih tempo di riuangare 
iimilipreuailoai, . 



£ 
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di Milano , 

r * ' 

SEcòndo le pretcofionì del Rè di Fran- 
cia il Ducato di MiiafiO è ancora 
ifcoa dipendeoea 4eUa fu^ Corona . Il 
feo ius viene dal matrimonio di Luigi 
é'Orkaos figlif» del Rè Carlo V. con 
Valeacina •. Quella era figlia 4i Giauaa'r 
ni Galeazzo Duca di Milano , eh' ebbe 
tré figliitoU 9 Gio, Maria , Filippo Ma* 
ria « ed ella. Ciò, Maria (uccedetce al 
Aio Padre» e regaò ooue anni. Morì 
fiuuza prole > e lafoiòil Ducalo a fuo fra- 
tello Filippo* ilqualeaoaebbe tanpoco 
figliueifydi modo che dopo la morte di 
kii pretefe Vaieotifia dì iiiccederes tanto 
cerne più protilma erede » come in virtù 
dei Tuo concratco matrimoniale , in cui 
era «Tpreflò » che feGiouaiìoi» e Filippo, 
moriuano feaza prole ella fuccederebbe 
al Ducato con ì fuoidircendenti. Ma il 
nurito <lilei Duca d'Orleans efifeodo ita* 
, IO vccifo a Parigi dalla gente dei Duca, 
«di Borgogna , e Carlo figlio di liii ritro- 
uiad(m allora prigione in Ioghi! terra » 
oue fu riceauco lo fpazio di a;, aaoì.» 
non jpotè fare valere le (ue ragioni ; il 
che diede il modo a Fraocefco Sforza 
Soldato di Fortuaa eh' era diuenuio 
. ' > Gene* 
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^ Generale • del'Daca di Milano » e aueua 
i fpofato vna badarda di lui > d'iajpadro*' 
. ntrfr della Capitale t e poi della migliDró 
parte <Ui Faefe » eccettuate CremoDa » 
* c Piacenza, delle quali i Veneziani s'itn* " 
I padronirono» Tra canto li Dticiii ^^Or^ 
teans conferuando fempce il loroius fe* 
^ cero alcuni tentatiui fotto il Regno di 
[ GarlaVLe^LadouicoiXUée&iidoper^ 
uenuto alla Corona il matrimonio deiU 
fua figlia Claudia fii ftabilitOJComCarto 
Arciduca d'Auftria , nipote deil'ioipecai*' 
'. dorè Maflimigliano , il quale a queda 
confìderazione gli diede due imiefticia»:^' 
i'vna noli' anno . 1500. » .6 l'altea i $09* 
dopo di che Milano peruenne ia potere . 
del Rè di Francia due volte con lafora» 
dell' armi » anzi Francesco L ne diede 
irna iaue(titura .a Francefco^Sforza ni* 
potè dell' Vfórpatore» dalla qua^e lifuipi 
iucceflbri caoiifto k loro cagioni sii que* 
ftaDacato:.. \ - , . 

-A . ; * / t : . • , • i 4 

J^Àmcidle pretenfioai del ^^di frascìOi 
* , fu l Ducato di Milano ^ • *. 

COme non y'è cosi aicufla piti natu^ 
ralc della fucccflìone de' figliuoli 
' oe beni de' loro padri , pare alla prima 
I che il ius di .Vaiemina fia b^n. fondato > \ 
- ■"" E j - • che ^- 
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che le fti fztti itìA i'flgiu(ìizìa pale(ei Ì 
daàdo il Ducato al marito d'vna badare 
dzsL fuopregtudicio. MaAtantrccque^' 
apparenza da che fi entra ia difcoàionà 
del negozio . Valentina è vero era figlia 
legiuma di Gioaaom Galeazso Daca di 
Milano ,c oltre a qactfto ius di conrao* 
guhiìcà <«aleaesfr l'auetia tofttcìrfto foft 
^erede co*J contratto di dote matriiaoaia^ 
le . Ma allora che l'Imperadore Vetw 
ceslao ereffe Milano in pacato , e ch<e ne 
inucftì il medefimo Galeazzo» ciòfàcor 
me d'vn feudo mafcoliao, a cui le donn^ 
non poteuano fiiccedere » e*! quale pev 
C99iregueoza retlò deuòloto all' Imperia 
dopa la tnorce di Filippo Maria , noa^ 
oftanteuMte le ciauie dei cotttratco ma* 
uimoiùale-di Valentina» che non potè», 
ua effere valido in gucAo riguardo fin 
che fofle ratiicato dali* looperadoie ^ 
£ vjuroche i2i fattoio tempo d'Imperio 
vacante > e che il Papa Benedetto XUL 
vakndofi di qnefta congiuntura lo anena 
approuato : Maè vifibile chequeiU ap^ 
pronazione era vna cofa mendicatale 
difutile » noftauendo il Pontefice il iostÙ 
arbitrareinque^aiEace; 
' Bifognaua dunque fare capo con l'Im« 
peradoré federico » quaiSdo fu eletto « 
picche ¥i dalle il Ino coofeafo raci&- 
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ca2ioné > fe fi voleua che auefle forza U 
€)tora4tlU4it6cefll3iie « Ora come llmr 
peradore ooo io £:;ce»e die io vece d'^p* 
torouarla » la diTapprouò erpreffameote 
còt dare l'inaedicura del Ducato a Frao* 
cefcó Sforza» è chiaro piìi del giori^ 
che il ius di Vatenuna noa hà alcuni 
fiilfifteoaa* GoaciucaciòLudouicoXlL 
« Bon tfl(endfiodoIa cosi» e pa0aco io Icaii4 
con ira potente £(crcito atfcdiò MiUoo »^ 
e eoo eÀd|Mreicaiicoca LudQotco Sforza» 
^e fece coodurre prigione ia Francia» 
oae mori nella Torre di Locbes , col 
anale inezo yioleato il Mtlaoefe reftò ia' 
ito focace 9 1 li figli dello Sforza fiurogni 
afiretcia fuggirreoe laAlemagna • tui Ì 
fofejeo £accoaUa procezioacdt Mai&aii* 
gliaoo Lche accoUe amoreuQlmence» 
ma noQ però intraprefe 41 rimeccerli ne»* 
loro Susi f Aoai coaceffe a JUadouico ié 

due inucfìiture da noi riisrice» dalie qua*-. 

li il di Francia piglia il Tuo (ecoodo 

• • • 

tua; 

Ma due ragioni feoza rèplica inuali* 
dano qucfte inueftiture » la prima è clie 
l^lmperadore non hà potuto inue/lifi; 
I«udouiao XU. inuafore dello Stato 
pregiudicio de' Principi kgiumi > che. 
non erano xoipeuuii d'alcuna ribellione^ 
coacco dt lui > e aon gli aueuaao mai da* 

& 4 IO 



tà4 

to alcun faftìdtoi e la feconda che cjiteilé 
due ìiiacHiràire'noiifufond cheia riguari^ 
do del tnacf imoaio- eh' era (lato coacia^ 
fo tra Carlo nipote di Mafiìtniàno» e 
Ciaudta figtià primogenita di Ltidouica 
3LXI. il ch'era efpreflamcte portato negli 
atti: ecome quello matrimònio non 
be alcan' eletto » coti * è -cooftaM che 
rinueftiture noi! poffóno fulfifterc Qac* 
ila fa rebbe voa cofa atfola(aafeQ^.fuoci 
di concrouetik it- la Francia "voleil&reo^v 
dere giu^lii&ia a'^eme(ie^lmaf maella dà 

molto tempo non cjaniaa più per qae(U- 
via; onde non bifogaa dubitai^ che ^ual* 
che fciuola che iìa quella ragione ella, 
cercherà (empre a farla valere tutte la 
i!s»k;erch& ne trouerà la^ congiuoturat;abf« 
ìien^hc v i abbia t munziato f ormai mente 
iion folo COI» v» trattato 9<mafiQfi<)ttat-« 
ir-o gùoh qaeit) di Madrit> di Casaibcal.^ 
di Qepi » e di Vaui05 » <. . . 

^retenfioni del di Francia fu'lDHCéU». 
di Liiff tnburga ^ela Contea di Ch 'mi ». 

LVdouico Duca d'Orleans fratiello 
dei Rè Carlo Vi. t'\ medefimo che 
aueua fpofaco Valeiiiinai comprò ^4ice 
Monftreiet ) il Ducato di Luccmburgo a 
ìl^uale contieae 14. Viik . ([jueftoè tUK-. 
.* < * ' to 
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io iHiiift fopra diiùì» fi. può ftiiiclare il 
4i £f ancia y impi^iQche già più di xoo. 
anni prima era peruenuco alla Cafa di 
Borgogna per taeso <kUa ceflÌQfle.» che 
GioAiaooa di Gienich D.ucheffa di Itiìr 
ceoaburgone fece al Duca Filippo L'aa* 
no 1443. f ii quale Filippo i'aueua foc- 
€>hCo contro li ip^rOprijL «Sudditi > ^ 
raueuano fcacciaca da^fuoi Sutj.£ com' 
ella ooa aueiiatfa(«e i>aftdiU per maa* 
teoeruili voile piìi collo accommodarle- 
fieco'lDuca>c^e le fece voa penObiiA 
«iuliaia di dk^i aiila feudi aoAui ^dal 
qual fiempo oe godette Filippo « e li Rè 
4i Spagaa4ie godeciero dopo di lui » fioo 
ft54idb. vltimi ceaipi»cheil^diFf«iie 
^a fe p^À impadronito . 
i £er queUft riguardi» la Contea ài Chlf 
mifi paiuco4axeiàOÌ(rQUÌamo neirÀrref 
fto dato dalla Camera di Giullizia di 
MetzaU^U^aggiqb ì^a* U ra gioai ia 
virili delle quali il Rè di Francia^ di» - 
.«Hai areriuiiitaalla Tua Corona; le qua- 
li ragiooi liMshe &m^f»oìifi .poÙAiaa 
Mid\us& A tre principali . I^a .j^ima cb^ 
la Contea di Chini con le Tue Signorìe 9 
«ppaiteoeoae»^ dipendente t<^ii) ogni 
^mpo iouo la. pio^zione di Francia, la* 
feconda che la detta Contea à vn feudo 
Ìi£Ìo»e cikl»au^ dellaj^u^ di^ar»s 
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H cérca che ùm^c pféfe Jege a Moa^ 
medi 9 la qual Città ap{»artcoeadole, de* 
uono apparteoerle parìmefvte le di lei 
^ipenàeozc • qotOi uè punti appog* 
giano cutcek prcteofioaidelKèdì rraa* 
eia sii la Contea di Chiai • 

sfarne ielh pretenftoni del di francìé^ 
{h*1 Ducato di LucemÒMtgo > e Ì9 
■ Caut^édi-Cbmii . 



NOa periremo il tempo io ciaiBÌ« 
aare ie tré propofictooi contenace 
Deli' Arredo deUaCaóiera di Giuftizia 4> 
Metz dà noi riferita : lafctamo qaeAft 
cUicutiOone- lorifcoaAiiti « iblo dire* 
00 di paÀaggtOyche quanto alla prima 
AlU di Spagna nega fèrfiiaiBieBte»c ooa 
crede punto che il Sig«^auò qualunque 
ficerca egli ne facci ypofis giamai tro^ 
«are alcuna prona della pfeteia ialua- 
guardia« 

Qtianto alla feconda egli i vero che 
ima metà ddl» Contea dHStiini rilcuò 
ptt 8>oito.«i&po dal Ducato di Bar» ma 
^uefto Diedefimo Ducato tileuauaaocl^ 
tOo da Luceoibiirgo pev k Caftellanie di 
Maruile , e d'Arancy , per Conflaf» in-* 
Garnefi» e per il Ban di Marri ; e ch« 

«oiDc queila reciprocar di^enden^a era 
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I faAiiiiora aWiSigìUMri proprkurìii qncAf 
I ne fecero ia diuccfi tfifflpì dtUc còropeo- 
I fiz'toni,^ ac€oiDinodaineon> tra gli al- 
tri cQ'i Trattato coDClMib l'aono li^u 
trà Giouaooi Rè dì Boemia , e Daca di j 
Luce mburgo eoo Enrico Conce tii Bar, e 
molti aitrr: oltre che queft 'affare fii^ASie- 
I ramence termioaco co*l Tratta co facto ' 
tfiporcràCar)oIi.DiicaìdiJLorena,e£ir - < 
lippo Rè di Spagna l'aooo i <^n60a cui I 
fi rimcccono vooaii'alcroil iu»recipro« ' 
co che Mettano vno sii laCooteatii CUm- ^^ 
AÌ , e l'altro mlj|£>iicea4i Bar. "^^^ i , 
{.La terza propoGztonc no meriu d'eile- 
ét cófiderata*{Miiciie sfsa perire iitcoi*^ 
poaproiiare ehclaCottfeadiChioiaiief 
uaprcfoiaiegedaBaumoac altri Ino* 
ghi prinadt pccdoriadaMoAiBedi Utdbf 
be cofa ridicola il dire che. |iecdie.vaa 
Città hà dato va tempo la lege ad va Fae- 
fc quaodo a'à HacaaUeaata ^e ^ifognade 
che ia fcgttifleii rcfiaotcdcl Pac£c mede- 
moycon qoefia ragione potrebbe il Rè dì 
J^raocia i«ipadfooìi[dBdl«UaCitc»dfM» 
ItitcSyc così ac(}ui(Ìarccoft¥a^lcol|^ 
tmco il Facfe fia(Ìo Spagnuolo r 
• Ma per uoacare ia radice a tttttf que* 
Hi dilcurfi baila riferire li Tuccatt fatili 
il primo da Luigi Xf .eoo Filippo il Buono 
jiaca di Bttf gogò» l'anno 1464. con «ai 
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égli t€d€ 9 e tr^Hsferifc^ m perpetmà al 
detto Filippo , fuoi eredi , ò (be ^^uerantfq 
le di lui ragionìttttto U ius 9be éutelée p9*» 
^$9 prendute si^U Cùttitédi CbtnittLMm 
^mburgo,^ altri fatti da Fraacefco i,, 
•efnói fucceffori aMadrit^Soi^oiiStCam* 

'yMshe pretenp$nii»lBidifrM9eUsàl0 

^igndra.9 fuoi qumr^JDHcàtit 

J f - e Signor ie , 

L'Origioc di <}uefie pretenfiooi viene 
dal matrimonio di Gì uditta figlia di 
Caf lo Calao Rè dì Francia » U.^uale do- 
fioU morte.di Bicatdo Re dioghilterra 
fuo primo marito pacando ptt il Paefe 
41 fiaodra per* jricosaariioiie ia f ranci^ 
Sx rapita Baldoìno gran f ore(Uere di 
. fiandra , che ia fposò dipoi t«it04li va- 
glia come per iorza » il che «ffendo ve* 
nato all' orecchie di Cado , «od che ne 
«aoftraile qualche rifeotònèato , ao£Ì 
erefie la f iaadra ia Coacea aiauore di 
qaeAo mattimooio , e ne iimefiì Tuo ge« 
' nero Baldoìno a «ondi^iDiie di («oerìa 
^ailaCocaoadi Fraocia caiafi feudo irile- 
jiante da efiia . Dal quale tempo li Conti 
<3i Fiandra le pteftatono omaggio fin* a 
Carlo V. cl^ lo pccfiò ia, propua per fo- 
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^à^da lafouraaicé ; Ma dopo il tnatdr • 
Qiooìa di Maria T^r<;(a- figlia di Filippo. 
lY. aè 4* Spagna con L^igj XI V;. qui^:. 
ftojià prcKìfo che la Fiandra gli appara 
teaeàe in proprietà» e ciie gli fofledeao* 
luta per la morce di Doa Baldailare ir a- 
t^tto della moglie , ciò che rpiegajr^mo 

jn^ TiiCai^tok) apacce « 

Ml<tnu MlU antiche pretenfioni del l{è dl^ 

. Granfia sk U fumiti , tuoi qitm ra j 

QVefte ragioni erano ottime altrei 
volte» ma hanno celiaco di (ai&< 
ll«r^ con la cetìSonc fatta di effe nel fa- 
liioib Tratuto di Madrit , il quale noi 
abbiamo di già cicato più volte come il 
più importante che fia ftatoconclufoda 
molti lecoii ìnquàiC quello con cui la, 
^rancia rinuaziò a tutte le fue preten- 
fiodi su gli Staci di Sua Maeftà Cattolica. . 
I4Qt. Tappiamo .phe. h Franceiì foilea-| 
lano quello Trattato eflere nullo , per*^. 
che il Rè Franccico era prigione q«an-f 
■do lo £;ce f e lo fottófcriile , fondati (uU* 
alhoma deli'ius, che yelle non credit ur 
4pti minètur . Per il che Cubito che fu di 
iriioitìo iu^raftjcia e^U proi^ilò'con tto 
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no 

tfdtik» Trattato ocH'Aflemblca 4e* Su ti * 
Geaeralf . Ma (e vài qudh mz&asTk 
che I Rè prigtooi oon ^iSao fore delie 
ceffioai ^aUcte aob bifognerà piii tracca- 
re eoa etii,come dice oiùmaiBeace vo,'- 
Aucore*bifóg[ierà rkenevli io voa prtgio- 
De pevpetiift»con(|uiftare t loro Suo» ipo- 
gltarlt iaiieraincace , e di Souraai cb!* 
erano rendetU mlferaMi feMaui aU^ 
cfemptadegli ansici» Pagani »oiiero per 
brigarla piò prello , giachs non fi hà da> 
cauare atenn frutta daU* vittoria co'l 
iarc prigioni ybilbgjderà di <|uà fonaa^i 
fare la guerra fenza quartiere ^e vcc»- 
dtre fenea otifevtcordia; cueti quelli ciier 
la fof tedeU'afaii efporra all' aroicrù^dc' 
ì^incitori ^dopodi cIk fi vedrà quaf iiu^: 
fima era U piè ragioaenoie» e la naiigiiQM 
re »ò quella cb^ aaioriaa odo k alieoaEi- 
&ÌQai cbc va prigione puàfare perotce'^ 
nere la- Aia Itbei cà f appana ìsl pace , c 
soantfeoe l'vnione de' Stati, ò quella clic 
eoa ì'abrogìrer ediciiiararlc naUeaotQp^ 
gizi U loro inuera^HiUcrfioderecon* 
Armge li viuciort a rcodercla vittoriat. 
odiofa a tutril goÀerc man» con Jia^ 
firaggeye'iiBaàacrode* viou. 

Ma qaaadosiiqaciti pnocipJÌ il Trac- 
fa to di Madritibtle feoza valore non fi 

f>n^ dire io A<tfi» 4i (^udii diCa^ai, 
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I €re|ri iaV«lpÌK»Ca^idlo«llCalllbrcfi8;> 
l e Veruins » i quali iuroao cuui facci , e 
I coflclufi con franca f e libera volpotà de' 

Frincipi €oocf aeo» i e li quali cuccaui^ . . 

coa^cauranoo quello di ÀjJUdric alcuoi 

ia cacto , é gli altri ia parte » 

'Hjmt pretenlioni del ^ di franctM per 
tapo delia ({egina /ita fpofa [opra ■ 

ueifii % la Gbeldria Superiore ,7^- 
mw* limluirg$ » D«/m» 9 U altre 
TìaiK3it % olm Hofa [opra l'^nno" . 
nia , l'^rttfta , Cambrai , la Borgù* 
^na,eLi$cmburgfi' ' - . 

Eccoci tnrcAfibilmeatc arrlaatì al 
Capicelo piì^ impoctaote delle pre* ^ 
leolioni del Rè di Francia ; Imperoche . 
fé qaefte hanno luogo non fà più meftie* . 
ce di fcartabellare gli Ancori , ne rugare 
oegU Archittij % per cercarui delle nóa- 
tazioni contro le ragioni antiche « poi« ■ 
die in vircilà delle jDttQiu^ ffiaairàalia Tua , 
Corona non Iblo la foucanicà > ma ta^ 
proprie là di tutti gljScatidi S,M.Cat« » 
aolica . KuUadifoeno come quella gran • 
coacefaha già feruicodi maceria à molti 
volumi t ^ ^rooo fprittì da voa parte» 
ci'al(MiìoAÌau:apreadet«s»u4i uaccac: . 

• • ^ ia 
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la ti pr9fé^9 t fok> «^lOlieai* il £ut6 

' dual' è ; dopo di che fpìeghcreraoiapò-* 
che parole il punto della queftìone ew 
lé noftrcTtfkfi&ooì^ f«02a inpegiurci ad 
vaa dtCcttflìooe* la^^itak ftoapuò farfi^ 
fcnza tnille rc^lziooi ; • . -*« - 

Fil^po Principe di Spagna che fti poi 
Rè'lV, <ii l^ùefto tìomc fposò il ?a»'.Ot-v 
tóbre idi5. l^P^riaici^edafiUfiibetia' di 
Fraojcia , figlia di&iricò parimeiu^V.^ 
che ie diede per dotela fonuna àicìn^ 
qaecencb tetla fciidi d^DfO^- e €Ìo<)iMma; 
mila feudi di gioie ; Oitre a (}ueilo it 
Friacipe^^ilippo le cotiftiiuì voa (òpra 
éoie di Mata £:0aDia^'«ulatfei^em(> 
^aB.tafei fetidi d'o/o ^ ii ttuco ìnfiemc 
facendo la forama di fèttèìcènco fedicf 
Iftila feiceiiio.ittfatuafei-^iidi d'oro rli 
^óaii fà efprefifo ael coocra^uo m^icrimo-:- 
niale ,che farebbero pronàiedi iei^c^c•ì 
^i focceffori. ' / 

Elifabetcamor^ il 6. Ottobre 1^84.» e* 
lafciò dae figliuoli dei fuo iii«triaK>oio>s 
«Ifiiè Djr Ba idaifare 9 e Maria T«refa.^ 
lippo dijctie Filippo efieadufiouùuanaen-» 
tè maritato con Mavianiia 4'Aaftrfa^f 
j^bbe tré figli) maicbi « due de' quali' 
morirono in teneca età ^ e Carlo il terzo* 
rimafe folo viiteote, e regoarOggi.iiiCiiuÌ 
i à»uu dei fù Rè Aio pa^r & cooae prefoa^ 

imo « 
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tluo f C toKO erede della Corona ^ ^ , 

*. Ma Ludouico XIV. aueodo fpofai^ 
l'anno lóóOi l^ficiiicipd^ Maaat^;^; 
refa , hà prctefo che . qu/sìla falle «red^ 
coii*^ràgièiie àoteridrè a Cario* /ae> fr^r 
cello* dl.tatte le ffouiocle che ooi<.ab« 
biamo nomloatenel titolo diqjj.^qPa» 
ragrafo ^ ciò a cauTa di cerco iva di de* 
QolttSÌoaeiUbiUca in effe dai codmaejt 
è in fitih di cui li figli diueqtano pro^ 
pfiecarij derbeai de'- loro padri» e madri 
^al tcmpodeUa motu dell'vno de' duoi» 
il foprauiuente non aj^eado più il ius di 
venderli 9 ò d'ìmpegoArli » oè tdopocQ 
quello che vi aueifti di proprio capQ> 
ueoenda femplicc Economo , e femplic^ 
.VAi&utti9ario « Quefte fonale paroHi 
del coiluaie di Bracante io quella o^ìì^ ■ 
lione . Se vn* buomo , e vna donna h^nnét - 
figlmili fé the VvM ii /or» yenga a mr^ 
/i, co» la fepara^ione del matrimoni^ l'0 
proprietà de feudi vennei per patte del 
foprauiuente paffa al figUmh » ò figUt^oU 
nati dal medefmo matrimonio ^ e'i fopraui'* - 
litnte non bà pià de' mdefìfni feudi fke ' 
iffiifrtata ereditario » : - 

"i.!! coiluiBe di Malines è ancora pTi|^< 
«Qotrarift padri » e alle madri ch^r 
quello del Erabap te . Ecco, come'il /pie-; 
ga f fe il mrko^ò la mo^ie muoiono^. 



« 



f€Uni9 pròle , U pròprUtà de* feudi re" 
me fà (t,' figlinoli , t il hpYéummtt de 
giuiUi4merÀ fohla metà d^W entrare ar^i 
din^riep oltre » e f opra H profitti firaor*» 
mnérij , e taf nati <M frurénatà del fendo « 
lÀ coilami di Cheldria , Namur « Apr 
«onia , Anefia , e Cambrai non dMferil^ 
cono quafi punto <iaUi «itati da ao|» e 
ffelHamo d'accordo cb'eiE coQCOcdaaó 
< tutti al raedefimo fine, ch*è di anteporrà 
li 6glf dei primo ietto a quelli del fé* 
condo nella fucce0ìone de' patrimonijj» 
e di concedergliene laproprictà daltem- 
]po<leila morte «li^np de' 4ttOÌ CQOgiito* 
li . .£ differente il «o^ume di Borgogna 
in ciò che allegna a tutti ì figliuoli ma^ 

cbi »ò femtoe voa porzione eguale i^, 
beni de' genitori, e quel di Lucemburgo 
concede aliìmafchi nella diuifione vn« 
por«ioae doppia fopra le. Ornine » di.mo- 
«lo che in virtù diquefti coftumi la terza 
parte della franca Goateà » e ia quarta 
4i Lucemburgo toccherei>bero al D6l&« 
Qo per capo della Tua madre . 

f er qael tocca il Ducatodi Limbunr . 
g9 egli lo dimanda ancora come Tna dii* 
{tendenza del Brabance , il di cui cofiu- 
ne gli è fauoreuote > emendo certo che 
' fecondo quelle confticuzioni tutti li Paefi 
fiaOì erano dcuoluti a Dan Baldaffare » 

cDoa- 

m m # 

ì 
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c Donila. B^rk Terefa dopo la laorc^ 
della loro madre £IiTabecca,c-die per 
la morte di Don Baldaffare aerina ca due 
aani dppo» Maria TereCa ^rcfondua^» 
erede ài lui (i crouaua padrona di tutta 
la proprietà de' detti Paefi > l' Wufrutco 
reftaodone foioa Filippo »il quale mo* 
/endo ha douuto lafciarla padrona a.f« 
iblutadcl tutto. 

Oltre qaefto il Delfino chiede la dote» 
le gioie , la fbpradote della Principerà 
Biifabetta Tua Àuola matefoa mootft 
il tutto, come io abbiamo dee co «a^ 
71 6^(5(5. feudi d'oro» a che a^giungea*. 
^fi li cinquecenio mila feudi d'oro ac< 
cordati a fua madre per la di lei dote £i« 
ranno infieme 1116666, feudi d'oro fen^ 
2a gl'intere&y che monuao 4ia6Qra4 
diua maggio « 

£cco quali fono le pretefe ragioni dd 
I>elfiiio 9 la validità delle quali noo e^ 
fendo riconofciuca in Spagna egli fece 
la Guerra Tanno lóóy. , e entrò nella: 
Franca Contea t di euis'impadroni ia^ 
ixienodiduemeii^ Tuuauia ella.fìire-^ 
llituita per il Trattato d'Aquifgraaa»ma 
la riprcfe l'anno i({74-fen2a€lK lìaii po;*^ 
tato ricattarla daUefue mani* : 



Bfame itile preiinftonì iti di fra'«€ÌÀ 
' fer eapoM4 Regina fu* moglie 

fttlBrabaiHt&f* 

NOI leggùKno che akrt volte le CtctI 
ài Grecia a fine dì mantenere frà 
loro l'viiioneye la f>ace fiabilirooo al« 
CttoUviiidici chiamati Aofizaioaì , oeU« 
mani de' quali elle rimetteuano t loro 
inierefiS per deciderli amtcheuolmeate i 
£ peccato che li Principi del noilro t&ia« 
PO non vogliao , ò non po0lno fare Io 
ueSò i non & vederebbera totte le 



li Paefani r u i n a t i > t fa echeggia ti , ti. Cm* 
tadiai opprc&dt taie»€d'iaipofi2ÌOfUi 
li Nobili fuori di flato di follcnere le fp«-» 
Icone gl' impegna la kMro coftdisióoei 
ia iomma l'Europa tutu oeli'oppre^» 
ne > e nella miferia . Ma a che ^louereb^ 
bero queftìGittdici fiacchi» e icnpoceai 
ti i .Non ne hanna UiCè voo fopra dì. 
loro» di cui dcuono temere gli fpaueai; 
fenoli giudicij ì e pure ciòoon gl'4aipe-! 
difce dfintrapreodere ogni giorno delle 
guerre ingiù (le . Cofa potrebbero fare 
gli httómioi , che non auerebber o- U 
^rza 9 uè l'aatorica di punirli i dicianao 
dunque meglio che farebbe cofa delìde- 
tabile che gli Friacipì volefiero effere 
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^ Giudici ìfo. poico piii^iuilf nella propria 
! loro caufa >f enderii giuAizia gli voi a^ 
altri > crauare finceramente irà ]oro>e 
o€«ir«are certameoce » e iouiolabiimei»* 
te i trattali die aueraoao fatti non già 
romperli, e cercare a rikuar/ene fotto 
firittoli pcete^ . % li Rèdi f rancia attdf> 
fé quelle maifipae , e le aue^e jicefo per 
regola della fua cofidotta non aurebbé 
giaiaaì meiio ìù^maaiì le moderoe ftie - 
preceniìoni su la Corojsa di Spagna <iopo 
1 a morte dei Rè , il quale fecondo le ap« ' 
pareiize iioa a^erà ^gliuoli , c molto 
meno aurebbe precefo gli accenaati 
di itti Ibpra liPaeiifiaifi .-Birogna aue* 
re perduto ogai rolibre » e moderaigioae 
per audare qo^ altamcnK.» e dirètta^ 
Hieote contro va tratcaso cosi fole mie , e 
£agraco cooi' è vo contratto di oiatri- 
noonio cinque , ò Tei anni dopo d'aaerlo 
£ttto .- Oicafi quello €Ìie fi vuole , non fi 
potrà mai giuiltécare il Rè di ir rancia di 
vn fimile procedere * Se ancora nel fuo 
Regnò non ne aoclije moflo ia queftione » 
e g£p il iblo Dclfìnoauelfe voluto dipoi 
ricercare li beni di Tua madre, farebbe 
pario meno Urano : ma elio mcdefioso - 
ciie lià fatte le coaueai^ioui , che le bà 
circonOanziate in vn modo a non lafcia- 
re il uuoimafiu^tbAQ» che le hà rattlicaie 

• - dipoi, 
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■S^ì, e fitto ratificare <ia ttitti i Parla) i 

«ieiimodiquantoaaea trattato, e cedu- 
«o,<bchiàrar€ a tutu la Ten»,che quan* 
^o.cratuua y ecedeua era eoa efpreflo, 
peofiere di nó tenere cofa alcuna dìquà- 
te promctteua ^ e per tonfegueoaa d'inai 
gaonare il Rè fao Tocero 9 e zio 9 queflo 
£ (lente r ebbe a credere fe ilSoleffledefi" 
mo non oe fofie teiiimoaio • Tuttauìa 
come qoefta vaga efpofiaìoQe non fo» 
disfarebbe il Lettore, poiché bifogoa 
'veoke a' pirtìcolaKÌ/diremo che la que- 
filone confine in due punti principali, il 
primo a fapere fe i'Iofìinté Maria Terc* 
fa era realmeoce Padrona , e Dama de' 
faefi Baili > e fe il ius di deuoluzione 
aucua lucgo lnlei, illecoodo fe la rioun* 
zìa eh' «UayClRèdiPrancìa hanno fat- 
ta fìa valeuole .. 

£ cofa di maraniglia che li Fraocefi » 
li quali predicano tanto rvnione, e l'in- 
diuifibilità de\Stati,e particolarmeoce 
del loro j voglinoa^titamcnte:d4ftrug'> 
« gerla in quello di Spagna coli' afiogget; 
lare i di lei Monarchi d tutti li coftuor 
locali de'Paefi» che dipendono 4alla io 
fo Coropa» come le lì Sourano d'vna 
Monai-chia così grande , cosi poffeotCf 
e cosi ftuguAa ^Uc ohligato a prendcjc^ 

ia 
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i la Icgc da mille piccole giofi/dàìòiiìcJM» 

) ^lìibpo fogge (te ^impejrocbe feaoQ 
^ TOC « vuol* ammeitérc la dipendeaza dal 
I ^oAutne ia riguardo de' membri sX^Wb- 
I po della Monarchia , aoa deue (aoppirQ 
I aomietterfi per reiazione delle paKÌ dj 
{ quefti medefimi membri a loro uacco^i 
; poiché ÌQ quefìa guifa li più poifenti 
Staci fi trouerebbero diuifi nei tempo di 
4dae fà tré geaerazioai.io più di ceocp 
particelle . Sarebbe quefto (fc ne fofle^ 
IO credati >U vero modo di rendere bcQ. 
tofto la Francia padrona dell' Europa» fi 
dei Mondo ìatiero , polche ella fola aue** 
rcbi>e il priuilegio di aoa e^re mai di^ 
tuTa. Noa v'è cofam^a ragiotneuole di 

qucfta propofizione , & ella non merita 
d'efl^ere riputata ; otilladimeoo. perche 
non ù pigli alcuaprecefio> ò vaiuaggio 
<ial ooftro iìlenzio diremo che li codumi ~ 
noo ioBQ altra cofa.che va' vfo ilabilito 
Ua' particolari con la Uceoza»e beae- 
placito de' Priolcipi » il quale con la loor 
gliczaa del umpo ha prefo forza di iege 
fra loro , ma non ia riguardo al ^ouraao» 
à cui li Sudditi iìOQ hanno auuto tus di 
fare la lege . In £attì tutte ie volte che 
queAi cofìumt Tono (lati podi ia fcricto 
ctò óòn hà potuto efle re che con la lorc^ 
permifliQaCfA haooo ^uaiì iei|0ipre r'w 

* 
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feruatoìl loroias ,e autorità fóprema r 
%Offle ciò fi v«de ne* coftomi diLouaaio« 
' i)ue è inferita quella^particoU fen^apre- 
^^àikio de* dritti 1 1 àutùrità rade » ci 
j^u^a di Brabaoce » oue il Rè fa quefta 
Viferuaziòoe f€tr:(a ^re^iudUio de' nosìri 
4rmit9 Autorità • 

^ Si pretende duaque in damo di alle 
gare quefti med«iiaii coftamiyt fondarut 
va' ius di Tmembrare gli Stati del Rè 
Cattolico. La Corona di Spagna bà li 
tuoi <;3oftoiDÌ che aotepoogono. ltma(chi 
IRUeiemioe oeU' eredità di cutula Mo- 
narchia, la quale è indiuifibile : £ fe (I 
idimaoda )a copia di quefti coftumi rìf- 
pooderemo eh' ella è fcricta fu'l rouer- 
fcio della carta, ou*è fcritta la Legge 
Salica» e mollo meglio nella Storia Voi* 
uerfale, la quale ftabilifcefen sa contra- 
ilo quefta verità . Poi dunque che queft' 
creine fii Tempre feguitato y perche fi 
. pretende che il Kè di Spagna lo abbia da 
ixiutaré io fauore del Rè di Francia ? 
Hà tbrfi queilodato tante occaiioai di 
iodat fi di lui, che fe gii debba concedere 
- cosà liberalmente ciò che non gli cocca / 
e fare delle alienazioni di Stati ìa (im 
fauore? 

L'iogiuftim delle |>reten<ionidet Rè 
di f rancia t tanto più vifibile ch'eiic 

fono 
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I fono male ceactrtMc • lo^ccKiie. hpv^ 

[ fX)iiciltdOyeQEne fa,cbc;fi dtÈbft^jretìr 
' é€rc oocmaiidaMi oofiiUMfud'ÓQoliri 
Faefi a' quali iì vuole fucceckoi^ perfiii< 
tbiedefe il Ducateli Limbiirgo,Brof«» 
feUcs» Askììaésuf il BAcUMiSiknrj h 
trcrritoriadi Turohouc, ttoocfiràfiicoff 
eNnidla>^ IttooftumLck' quali :gli fonci 
«brettameoteiOppoAi <l|Ekpracencb£Ìì« 
queftì P»eiiibnacijp5n)ico2C;dBÌiÌucaift 
di Brabaoce , fecondo il coftume dti àcii 

to Ducato^ perdK Aoa vtM^aihe 4tte«^ 
fto Ducato eflcnda voa dipeodeo«a»deUa 
Corona di Spagna , fia ereditato , e te- 
nuto fecondo il coikinì«iiSpa^ft^Qae4 
fto parla da Te. fpnza ììuii^fi\MQpQ d4 

Ma Aippooiaiso pec waosacti^&òi 

che non è , che la fucccffioné cioè di 
Filippo IV. in rìgntrdo' ài.Brabante hi 
do unto elTere regolauiecoAikili propii^ 
di lui coftumij ixì quale Storia. fc xitroua 
die. k. figlie d'v» ptino letto, ò altii-s 
fpente fiaoo (late mai aocef^j^ UH ma{^ 
eliti nella fucccfliòoc del Daca^oi Qfo 
dire accectataraenie che non fe ne cro- 
uerà vn Tolo cfcmpio , fi^t^nauc via 
' àuouaicggc quella che il Rè di t'uacia 
vuole iftftjiuìrc ne' Siatt^diS. M. CactoiÌT 
ta,ma ella tfoppo-ingiufta periìfliya 



fkeuuM . Quàr altro Stato ih tutto n 
Mondo fu mai così gouecoato ? Sisà 
the «e ae ^ooo moia ch'ciclurero le 
lemiae dalla (buraoita , perche io fatti 
quel feffo è <fi raro capace ài rofteaere il 
jptSo degli affari , ma giamai elle ^lono 
preferite a* mafchi . Quello è offendere 
direttamente il buon giudkio^ e la ca* 
gìoocse rooef Sciare l'ordine : della na* 
tura il fottOfflectere cioè l'huomo alla 

ftmina. \ • . 

Ccflì dunqae la Francia di allegarci il 
ùio precefo ius di deuoiu2ione 9 e d*i»* 
ganoafe^Brabaotioi co'l perfiiadergU 

che iioi^ kt^ altro fine che di mantenere 
lelorpleggi^ecoftumiparticolart* EUa 

fe ne tale per acquittare il loro Paefe 9 e 
le fouerfciercbbe per conferuarlo . Ella 
dice di foftenere quello ius a loro fiuore^ 
ma ciò è per diftruggerlo poi a loro dao- 
«o «coli* iacorporarc per fempre il Bra* 
bante alU fua Corona »e allora fi vede* 
rcbbc io quale gttila iarebbe tracuu ki 
deuohiziooe in cafa fua • ' « 
A lutto quello che abbiamo detto ag- 
gi ungeremo per krrare la bocca a f rao- 
«cfi che vogU^ao a qualfiuoglia preazo 
li prendi regola dcUicoftami particolari 
del Brabao4e:che la deuoluziooe non v'è 
indi^cafabilmea^c iUbilita che glt 
. figli* 
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I ^liafili BOB vi. poiìna jiauaxare m»i 

i fiuore del fecondo matrimonio de' lorò 
p^Mtri « ò oa^dfi ff quel ciu accade ogni 
fiorilo . O ra il facto di cui ^ queftioot 
rìtrouaodofi io quefta ipotcfi non reftj| 

Paf&ainaaliècoiidopuAtpclicrì^uar* 
. da la jriounzta fotta alla Corona di Spa^ 
< goa dal Ac dif laiicta , e 4aUa Hegiiui 
1 kA Spofa a fauoce di Filippo IV. co'l 
concratco di macrimoaio , Oiaosai trat# 
taco^ piii aiucatico » aè più imporcaa* . 
u . Siicauaua di riftabilire la buona io* 
{ telligefnavclafaeetràdiicFateiiseyie- 
qiiaS da moUo tempo erano ia 4iicQt% 
dia: di finire. vna guerra crudele « la 
coflUfliiaatoiiaikllaiqaafe i«»paiea 
itrjt che £uak àd.taodc'Scati^ $oc& 
ad ambidue : dt termina re per Tempre li 
di^rcft che o'eraoo ia cauia ^ • ia fina 
di porre ì ibodameou d*«aa pace foda.t 
e iiabìlct la quale eoo riootiarc vnabuo« 
, ga oQtii^fwdcaaa: nA làdac Acgai 
I fttuii^eloro il ripo(a»€ l'abboodaaaa» 
I Ecco ^ual fu lo fcopo »«*! vero difegno 
, dcl&cdiSpagoa»cioàppafea2a «piel* 
I lo del &&di Francia » il quale con le fioa 
,j kccìere , e ambaTciate moilraua di non 
t defidccarexoiaalcttaadipià. Tnctauìa- 
i eoa ?oa mokiU efperieiua .vnica ag^* 
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ioure^2iJitterentì diqucftiivtt Pciolcfl 
fi faceua temere che io vece d'vna pac€^ 
hàA »>c.idttc c uok t ioio fi ripigliaflero 

. Ibrzé per c^uarUke cempo per> impiegarla 
ili auoao3MvccMitnMl^jritsò.Fìj cred 
to perciò IWoic»in6zo<iiiÌÉB^^^Àsft^ 
pace per4ongo tepapaetfere va^aleattza i 
flftattiidionialt fràtic <toe£iaftrfèdtin^uqb ; 
propoiU'-qaella del Rè^idi^Mocia^ cam \ 
f Infante Maria Terefa > mà fi & croàaua ' 
«a? oilasoio qiMfi imiiaaifaik » . le ieggi 
Ài Spagoa^non peunetteodo ch'il Regnò 
fia giamai alienato, nè ch'ei cada forco 

* ìCiia dommaeiMe firanieiaìoiò dtc però 
anerebbe potuto rucccideKe/e.Ì«uigiXLV.4 
aueife Tpofato l'Infante feoza CDadizìo- 
ìiBpe roda !« s^ioiiiiiiìorce darcelo 
IL fenj^a figH:«ijUciii ta&pagnadi À^ 
óarchia eh' ella era farebbe lUnenuUt | 
irooiooiadifiiiicia.. ; i ^ v^. 
^ feraitcA unto ilMoiuloià a baftaa>» 
. za che importa^noo folo ai beneiddla 
Spagna $ ma^teitf fiumpa niu% cìmt^iìSm 
fitdiue. Scali ùQo fiaao vaici > il chefiiico^ 
^fta«6 b<««iMi^nto , e fióuMciiiifli 
dalli dvBi Rè , rili9l&r(i di concecto di 
uart quefi'oAacolo con vna rinuncia for- 
iBak i cd-m»wnk» alla Corona diSpa« 
gna»dppa di che fu propofto alla Pria* 
€if^dÌiM ^luk^vcdcndo che per voa Co- 
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rofa fiitfica» «d^mcertai.eUa jie acqui* 
tfkuai vn*altca.rubico>e conquefto ateo 
rdl «Hfiotercitimeiito «Uà procuraiia la 



pace alia Tua Patria ) noaCorpefe vo mo- 
:nienco la Tua rifoluziooCf e (iicde Ismà 

.r Ecco va fchicccQ raeooto del fatta.' 
Q^ieftariaunzta fZi il prioctpìq « e*l foif« 

.la [^fialf llOQ^a^ebpe nat ftata fatta 
tadpoco il matriaionio . C^efto^ % 

nduoque va Uumo pnUtico «aaeero^f^ 

iu ti beoc » e.ripofo de* due Rcacni ,e Hp 
iftabiiìmeovo della Pace • di cui il 'match 
«a^Ato^^de^l'ififiiiiefcra. cerne il d^^» 
^IpKgfidf. ^oglÌ£;»iio(ucuuia i Francis 
difcutef e qoefto coQcracco , « r iaiioaiia 
iOiM. iogrulifltfàe ».« ii.«aaiMi dì li^a^ 
;Come vo picciolo trattato di quattro 
lòèdliafft» tré iMurticolari > c su <jueftpr 
prioeipio allegai») lt4cggt fVomaAeK^ 

-CoAltituaiooi degl* Imperadori , elifesi- 

«O^fMi ^.ilfilIfÀ I>ÒttlH*»cll«;6P«da(^ 

«ìao 4fid^- ioru 4uiouQ«Ì€ * Ma ig^ 
rdarno fi preiQfide fare paHare queflia 

|n-iuato «-«sda figlia apadr^iS^eaopon 
iòlo è va cofltrattQ;di..biioapi fede» ina 
va (cattato puiaUco- ». coocerncate jl 
£ttbii$o.| & €oau;»ttQi/i»l PulitM^ > a di 
^Vi.:- . I j c« 
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etii prò operaiu il Rè Filippo : altn- 
mence bifogoercbbe dire che la CoioÉia 
vdi Spagna r gli Suci che ne dipeodaao 
e cucce le perfoae che gli compongono 
«di quahtaque qualicàporifino eflefeflooe 
il ben proprio , e priuaco^l Rè> il che 
^rebbe Aabilire U maifima de' Tiranoi. 
'iUniortaiiio dunque dVttCOido dw l^ia* 
^ terese publicoètl principale di cui fi 
tracta In quefto concracco , e a piò di ctki I 
il Rè » c rinfantc Tua £glia pfoui<|éeio 
iaggiamencc « e criftianaincnce per mé- 
•so d'vD' a teo che necceua la Spagna al 
xoperco dal pericolo di cafiere tocco vaa 
^minazione ilranieratO pregiudicio » « 
'<decirìiDenco deUe fue kggi fondaoicaut^ 
*^deila foaiiberià- • - '■ ^.^-i ■ ■ t^p-'» -.t,. I 

Folla » e xìconofciuca quefla coftance 
Tcrità birogna poì^ffe^rex4Ì'accord* 
4'vaUlcrache4MMiiine9chjararo&aMa I 
lodai cioè che la rinunzia » il conuacco ] 

tfatrimoDlo » e Je raciicaziofit, e £t- 'i 
ciilca dalle quali fiiprecediico » ^ £N|uì* i 
taco» non poilono eflere rotcopoftc a^a^ | 
«illi4elFora9iièad4ilciiiiaiegge>òl« 1 
fcriuo » ma folo al iu» Dioinòy al ius 
nacurale j e al ics delle Genti > nel fo» 
dtfnettto de* quali tutti queflì atti prek» 
ffo la loro conllicuaioae.9 e foftanaa » il \ 
ittsDioioo §)ì aucorkai poiché preue» ; 
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Attiàù le^enr « che (irebbero necelTt* 

£BÌa ripiuizia oon oc £i&/UuilioQd%« ' 
alciito iiiy p I liTcono ¥ii numero infioi(o 
<U furti »(accb(eg£Ù veflaztoitt,ftia^« 
beftemmie» e (acràe^i die oc fooo 
4^pefldici#rcpùae4ii . li wà natii» 
'faik li rfiam d au t » peìcltc aUpataoaoji» 
%er femprc gli ftraoieri da^ueiU Coro- ' 

e come abbiamo |;ià detto preiiiene va 
#naMfO infiMXii Araggi, e d'aiifi : 
Ibrdiitt^iioiilt* XI HttdeUfiGoiUooa folo 
l^li approua , ma dà loro ancora tutta là 
t poiehe figli i'i m a ntta ii ftec degli 
Jltttt {mblicti che oon po^o ciceiieSa 
'4*altra parte . Ceffa ce dunque » o Fraa* 
d'AttaoMf e«Qa ie nibriciiedi Barn» 
io de'itratcati iatto£aiiti che la oatar^y 
'Ja pietà» e l'amore deU^ Patcia detta- 
<poot¥iiaftiiiMHiniìr^^ ^ ^ . n ^ 
^iè^lioaè chele voleflìmodifeBderci eoo 
#:medciìme armi delle qnftii vi valete 
pwt potirflìmfli •oft ftto cittatcei» àvoAó 
jCOlpMiuiierttìrceoe ogirnfiuamffltficmr 
tró di voi fie(fi • Tutto parla per tour 
^aScià dcUaXIOfoaa di &pagaa itttcaaqp 
Dico » itts ciaile>.iii» fctiito , e ius ufm^ 
dritto» i filali ^uuido anchtiacdfocoj > 
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«C08i giuiU v Gli a^eghutt^iM^e pì^ 
. fofto per ferrarui la bocca j che per ap- 
ipoggtate liiiimiaggìo vn' giàpiiidR 

r^^ £ vero ch&Ic leggi Roa 

«fioU .' ma^n<io ,fi tratta d'vnf àflìare 

fétW ittipoMaiiaiÉ'4t' qacftov^'^Qa 
ffìttrare fi(i.fiel>4iikiollay « :p«ll' aotma 

/delle leggi , e fenza fermarfi allacorcec- 

««ia^ 'elaaBÌ8«Qe-,lc ragiaii^e^4fc<iei!0 

«Ibogo a' Lftgisifttoti di ^ecii«ur«r CQsi^ 

l3Per conofcer^e, bifogoa offeruare^be le 

»fioaaaio«cbie & hoaa da* figlMQii ^Uc 

ùuc6etìioaÌ!<ie^lora padri te madri fono 

-ili due forte^Tnà a fauore del padre» ò de' 

•ftaccUiyC l'altea a fauore de-*ftsaaieci i 

^Qganto. alle prime era afbluumeiue 

^fieceflavio41 pomi »medio 9 parcbe k 

medeiìme leggi aueado«OBceflo alU par 

ìdri il ius di nu<^e di morteiopra i lioro 

«figlinoli, aut^ diKa4Qgo«o»qiiefta 000* 

4fiitu2toae il mestti'i d'^bligarii « a uiup 

-ciò che aueffero voluto eOggere da lara; 

r come è ordinario éi vedete tdcf 

padri mofi dirpiù pafticolareloclÌBaa^ 

tii verfo alcuni de* loro figliuoli che vecfo 

eli akri« fi^coiaiìcttra chejv^» ft^uebr 

' ; beco 
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bera valG ^la ; 1qì& fiiprem» auiòriià 

auederjoaxoau ^ fi/)ed'ipuelljrn«g)iiil-> 
tit y E cometa Ifggecffa^tieUa clic anoa 
4ftcoltto^a quelti ciiiariijoì bifogoaua 
che v'appQrcafle il. rìmedio^o'l ftatuic^ 

cfac! le mmmcìà»' à^ìimAuA ùf^umtaà^, 

■foàiinq^ùutbktsù v#l«iiAk «Ora oomi^ 
quella di cui fi tratta ia oggi è di queftà 
ftatttra»e chete pftrte4i guSfta ieggechii 
aueua da co luogo ali; alua co'l concedei 
re alli padri vo potere a^oluto sii la vim 
ét\ loro £gUiioU .è ilata abrogata « kt 
gue daqueflo sk^ la ,ftatuita.ia»i(QQ£pi> 
gaeoza di lei deue fimilmepte attere per* 
4nto tnuA ia.fac&a« ^ t r 
: Refta (olaa Caperà iaeHkttinaQea^ 
ella fii abrogata : ma la qbefiiotie so» 
patìToe ia màsuna dilEco^^» Ài so^uait 
^el Brabaote , e quelli di Spagna accai* 
^andofi peribstaoMiite ia qucA* aià* 
colo di pcrwfttferfr . alte =figlUioAe. <il rit 
imotiare ia.i4U0(C tutolo pj^i > pur* 
che èlle fia^^ in itò 4i ièào 9 e fiaao 
Aat»iti£(^a(«lBentfi dotata #ii cès pttt 

maggiore f(ìr^a fù^conferiDato voa 
«iecreta lenti- BaaiMa •ViU. 9 ia. quaia 
AOA.cfieado puatocvoa mioita couftitu? 
«iooe 9 mà folo vtia fpiegazioaej^cll' ini 
ctuile I dicbiarà «be pff^^ms;iéjm€ 
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€ùH giuramtntù U ^na fgliuùU (la tpud é 
Mi pajfnH fjti d^éUi 4W8Ì ) a féuore iti 
padre nel fuo conitatf matrimoniale con , 
€uì te yenghi affegffMta ima éoté fuffitiem* 
Hé deUmeffete ìfsUàa » obbentbcJUantQ* 
fa /«malia pofian^aid padre, 

*^ :Dop(» f aa deciioDc «Mi chiara noo . 
potiamo 'troppo laarauigUacci» ^he 
voglia ancora cercare Aicterfuggij ; 
iuiperoche coite lecoa<iÌ2Ìoai rìceroate 
dalla Bolla fi croaaoo nella riounzia^iel- 
la Regina . £lla era maggiore , poiché 
in vece <ii dodeci cik aueua paflato li 
vtfici anni cella ebbe voa dou ru0ìciea<* 
te, poiché li Rè di Francia, oè di Spat 
gna non fiirono lolitì co n cedcr ii i .^ 
Btvggiore >e oltre a quello non fi può 
dire , Che la Rcgioa fia ftaca le(a incpie^ 
fia> riminaia^^icbc ceden d o d el le fct&« 
ran^e incerte» e lontane fopra voaCo«^ 
r(Mia,ella ne acquiftatia vn^aUia vgaale^ 
c gloriola ocU' ora inedema* - ; 

Hon gìQua dunque l'allegare i beni 
«Intfla perdetce,poicl>eaefMtdagnò de» 

Iglt altri piiicofiiidcrabilirc che iicconda 
)a legge de damno i>itand9 9& lucro cap^ 

€0tdo f non ^ punto l«ltoac % Che fé 
gli FranCcfi ien2a aoere riguardo alla 
confiiciiaiooe di fioniCacio Vili. , oè a! 

coftuo» di Sj^'a > c- d» Asahantet nò 

. * • . aiii 
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■Ili fcntimeatl <klla maggior parte de? 
Dottori vogliono^fiohitameate tikt'uGi 
alle leggi Romane riceuiqo dunque il 
Tcftamcnio dei Rè Filippo,có cui difpoi 
fe del Rego» <oàfosm alia rùmuAÌa^ 
asU'io£aace tua figlia, li ina -di u^ar« 
era così genera Imeate riceuuto.tri li 

bilc^» che AOD ne aueauq alcmio più Taiit 
to Della loro Giurifprudfoza. l ''if^ 
' • Se dopo tattOi|uel abbiamadetto 
U ancora bifogno d'f fempii oe alleghe* 
remo folo cinque , ò iciirà miltccbe la 
Storia ci prefeoM * £afaaces< Rè de^ 
Paeti lafcio morendo la Corooa al Tuo 
fratello Mitridate 9 in pytginditio étf 
proprìj fìgli«olt» porche non gli ilimaaa 
capaci di regaate dopo di lui . Dauid 
per la medefima ragione eftUi^ Adoo» 
ittoprimogeoico 4al Trono per darlo a 
Salomone eh* era ilcadetto^ Roboamo 
fece dipoi la medefioMMoiiiniMOvedcl 
IÌK> figlio <Abdiaf • Don Giacomo Rè 
d'ArragOoa »di cui abbiamo già parlato^ 
foftitui Tuoi nipoti ìA' (noi égìmgÀk nU^ 
efehifiooe delle fiftliuok • Don Pietro 
HI. , e Don Pietro IV. fecero lifleffo, £ 
c uc (lo è qoantoriguifida «1 Tefiaacjata 
àd Rè in ordine alla rinunaiazioof^ 
deli' lakM Qtflomaao prtgi é ge in t o 
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^Cartomartelio lafcìò H Regrio a AiQ» ' ^ 

nia a Tuo oipou «ila Regina Criliina 4i > i 
Sotiia a fuocugino , e fcDza vfcire dalli I 

Caà.d'Aufkia Cado V.». e Filippo ÌJ^ ^ 
pon fecao^nch' eia delle iìffiiii abbicai; 

-i. ;Ma ben m'accocga «hfrgueftt t&mpi 
non fodisfaoo pieoaiaeiite » e che A dir 
mandaìio dcliefiiiiinÌBÌein.eaCo , ed ipo? 
tefiUmile .£cjcooe due. Margarita àgli* 
uola di Carlo li. Kè di Napoli era erede , 
diqudU.C^tQoa » «f^iw* eUavirinunziò 
per sè^ eJuQX fucceUor i ocl fuo coatrai-: 
co macrimoniaie eoo Carlo dì Frarà^ 
iìglio.ili-.filjppp i'g(iàku y ttòù poma- 
dò. pcsB' tutta :dpie allo fpofe >^hè' ^ * 
Ck>otde ,d'Angiù , e di Maioc » le.i|ttali 
egli già :|t0fiedeiiftis di .nodtMhe <}UcAft ' 
era.propciaQcotQva.AOi) ^g^i nieo^ 
CBm Ma perche andare cercare cosi ion^ 
taaoAÌà^heAolalibiaiiioiiel iM^ j^<^ 
«oio^e aellè àmìglie. medefime -d'Aitoi 
fbsa >«<fli^fìQri»oae . Tutto il Mondo si 
che quando X^ugi^UX. fposò- Martij^ , 
A Doa forjdla di Filippo 111.» queiìa^Pi-i a* , . 
cipelfibfeùuoaiàcoVgiuatameote conici \ 
CpoCo alla rucccOtone del Rè di Spagna^ 
«e' medefioìi termini , e con le medefir 

ineconéiakmi ciieiKe^i ,U Xiia oipg^ 

4* ' «e, ^ 
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I te * e tkustzl Qgefta. è còratpoblica 3 
' poiché jo quel tempo non (i reclaoiò piia« 
i I to CQAtra qnefta riounz^a f ooo v'è ra- 

| / gionè farlo di prc(cocc. Ilfolo dubbio 
" che potrebbe dunque reftare neU' animo 
di chi legge poco iaftfttitt^idi quefto 
afiare è di Capere fcie linunzfe deli' la» 
fante Maria Terefa , e dei Rè Ludoui« ' 
' ce XIV* -foaa -tfifitciiKiaiiBÓce^aialH 
' ameociche ye ib niuflaiòrmalottopofll 
a fpiegaalolDi . E però abbiamò^imatd 
[ bcQO-per riìaroditfajsioaei'ia^erke qui 
i iìCQDUHtofàimittiiùotiioperexttBfiimf 

\ ti'ratt£c«»iiae-del Rè di Francia , e 
' gii-iwciMiF piik» efltoztali 4eUa nnan^ 
! ìBia della Regina f ua 4>ofà , e del Te (la^. 
bieMtNlI ftlippó» IV. t oca 'aQCD<lo g^n*^ 
dicato ^ims fteceffario d*i(Dbara%2a^ 
h tt il volume di ^uefti due atti intieri, 
èMR M dleao ili qiietli > eoa cùi fnronor 
f egiftrati nel Parlameato di Par^i , Ca- • 
jlàdra dè^'Cooti > e Corte degli Aiuti | ^ 
l|jtèMhe¥ÌétBO 4M rati^ci i» (Mte ii^ 

• ' ' Coflirat- 
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Contràccò Mattuhooialè -^el Rè 
> Criaiaaiffimo Luigi XIV. di / 
' , cale nome, e deirinfante 
e * ,D. Maria Tctcfa figlia 

■ ' / . Cattolico* . . 

' '' ' - / 

12^ Hùm dtU0 Savti(pma Trinità » Ta-i 
dre, Figth , e Spirito Santù$tf è Verfù^ 
.4itiinmfohùi99€r»,eéitii,lm oo*- 
IV glortM ai bene di quelli Ifgami. /Ì4 
not9 4 fw^r/ quetU ebe "Hétrm» le pre* 
imi lettere , e q»eB' afmdo^ nunrìmfiéh 
le : Che eeme nell* Jith ebiamau de* F»f 
^i4HÌ pofts nel f'mm étUdaffon a m^4 
leg^ del BorgQ d'*4ttdaia Vr^maein éi 
Omena » e 4ltretanto dalla Fillà dime 
nella Tremneia di SniMeua,e aelU ^4/4 
ebe fà fabrieata quefl' anno nella deM 
JfoU per trattami la Tace tra le lorn Mae^ 
RI Cfifiiaaiffima , e CauoUen qmfi^ agg i 7, 
de^ mife di 't^nen^re dell* anno ebe fi 
mera dalia nafcita di Giesi CriRo tìfifiré 
Signore , e ^dentore lò^f. m prefen^ dì 
me Tietro Colonna Caualiere delV ^dini 
éi Sént* lago , Signore ielle rilk di Cofay 
di Canales » e di JimebiUt i del Config/lì0 
dell' Jttdie f Segretario di Srato, Scrinano, 
« T^téTH deUé Cm$éUM Utale Mae/U 9 



mmpéBtwm l'Emmitrìjj/tm ■ Migk.jàiejjìre 
OùUm 'M4!i(49Ì»i C4f diade . 4eiié^:£^aM 
thiefa J^maM » Duca di Mena , Capo di 
unn i 'ConftgU 'ddi* yikiffim , Mic^eUwm 
ti0im9,e T9teatiji^mo Vrincipt Luigi XOr^ 
per la Dio gra:^ia f[è Crifiianiffìmo dìFran* 

ùéiedi Tiauéra iinm$ù' del potere 4luk4 
dt^Sua idaeitàCrifiianiJIimfi fcritto ia Ua* 

gua FtoMcete » fottùfcthio di fua man^ 
Sgaié^ § pgilbm m'i Sito I^eaU Sigiitù^ 
cotUrofegnato dA fuo Segretario di Statoi 
Sig, di Zom^Ua Ma à Parigi U %u 
p^m di Giugno l^%^9. Il qitai poter* è re - 
fiato nelle mie mani > f la di cui topia farà 
vtfttm ol firn delie prefmi perymt par^ 
ft> t per l'altra l Eceelieutiffimo Si^^PM 
Luis Mtndes d'Haro , e Gu^niak Mar<*' 
ebefe del^arpf^f Ceiuetje Duca d*^iué^ 
tee f Goutraatore perpetuo de JValax^i 
I{eaU i & ^rf enate di Simiglia , Gran €an* 
ieUiite perpem dell* Indie ^ del ConfigUei 
di Stato di S. Ai. Cattelica , Gran Cam* 
ikendatm dell* Oedine d'»^èeauara , Geu" 
tUbmmo 4eila Camma di SuaMa^à» e 
fue Gran Scudiere , e in nome dell' Mtijjh' 
mefEeeellentiJJim^TéHntitime Trinci* 
pe Filippo IV. anch' efié per U gra;^a di 
Di» di Cafiiglia , leone, Jhrragpmep 
deUo due Sieilie ^ di GeetjfoUmme > il 
TetmalLe!$ÌiH,mrMo^ éeite Iniìe&v* 

- ■ Mi: " ' 
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éit féttte the Itd d^ W^Mm CéUtolìf^ f«r 
ano fHtofepitt^di/Ha matio ÌÌ£ale,figU* 
Uté €0» fm9 Biétte S^iHa t-e ttimfcgniéé 
é* i^o» Fernando di fonfeea iiirù de. fa»» 
tre ras yftf Segretmo di Stato f Fatto^ n 
M0adritil %»dilugUaéiU'4imàìp^fgHt$% 
Come il Rè "Padre » c Ugftimo.^rmìf^jfirMr» 
ÈH^édU SereniJ^nù Infamie Bama Marta, 
Teresa fua figUuaU prìmó^mut , a d$Ua 
MaeMà della (àRegioaMiifabetta/ita kgiti^ 
9MfpùJa*e'IéettO'Sig, CmdimtU Me(^aritf9 
U mme di ^M.CriS^au^m^e'l M^rtheSt 
(mte^Wmares immm diSM- Catto li(4 

liaHiè diì^hvQ potej[kMtui » Mww dtn^» 

F^iitbiarai» che liJ(iKfi^J>0drQni foin^^BÌ 
€*^hmì£imo^ye CéUoìi^Q y 'U quali bann» 
tnoho- « €iior£, il benà 4tlhroI^am di 
HabiUre la Tace » the fi c^ntlude oggi tré 
ihMm£wùnej bramando tbt la durata di 
^uefia -Fate noaft JìeaétMtmma queh 
MdeUs vita di hro MaeStà , ma paj% con 
fmtfidefifM farmc^iu at im fMCte^ori, e 
diUendenti , e giudicando the ii mc^ piè 
4SH^per giim^^e jà quello f amo fine è di 
tiuèimre « e iiriug^re firetiameuit k kf. 
aleaa^e co'i yùneolo di matrimui^i h 
*0m4iafMà^fmh^ra:;iiadiS>Ì9, t per ^ 

' di \ 
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il luiferui^io Vanno trattato , e attori^ 
I fponfali y e «MUMWMÙ»- dì S*àÌ»H 9è 
t'riSiiamjpm^ eo» U Sennijfima Itifanf* 
^Dama Maria Terefa figlia primogenita H 
Mtikfà e^Ktotù» 9^Jiniii€Qi§fermart 
^uan^gio €ón -quefiò nM0U9 ttgam 
-^mwi iTémiSi ^ ^mmm ^^è^t t^fì 
ihNMM^ €éiiftmmà tràU4o90 dtttt Màt* . 
fìà .V* q»e^9 effetto li detti Signori 

ip kmpmt m ^ m nàm Judmi-bmaé 
9fanat9^ a ac«w4*tù gli articoli feguenti* 
*• Cbe (on lagra:^ia, e bene itT^ione deh Sh 
.{«•vt f prium mtmiiutA U éÀfpouf*^ dé^M 
iS«mkà a ragione ddla proffimità , e con' 
fangiùnità eh' è trà it^è CriRianiffimo ^eAi 
mMHt^ma 19^49» foìC^m^ctUbrart fdor^ 
fpénfaU »e matrimonio pit paroia di prt* 
[ente JecondoU fitrma^ e fokmti pri^ 
f^tta da' S4^ri£anonìtf ConfOtu^tonidet* 
4a ChUja Cattolica , ./ipoftolica,eI{ffm^^ 
»^ fitìratm lidetéi f poni ali » ( ma(timonÌ9 
w^UCorte di S% M, Cattolica t oue ella farli 
^onla Serenijfima'l^fante Dama MmHM Te- 
4Ìif^^t^^^>ir$àdÉl pùtorite-eotitmiifi^ 
itc dti l^è CriàitimS^ ratificherà > e 
•adempird in per fona qUatd» la^mnijfitiètt 
lit^émttùama UariaTercJafardcM^itè, 
•c mriuata in Frat^cia ; Fnendoft S, M.cou 
■S. 9 e fheimi9' ìc henediT^ioni àetht 
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^^^(^mfmmt'fiét per fatùità ipttkit é 

djH prtffja^a Ji fari ^luanio nel' temp^ 
iuxùriato, e eomertato trà loro Matfià . 

•hligata di idre , e darà alla Setenìffim^ 
Manie Dama Maria Terefa m dote t e ^ 

»ij!lfniodìfraiitia»i pagherà 4 SM»^tÌr 
Mianijftm» è a qmUé thè aueri patere 
tmmiffiane da ki hjmma éttia^utamm 
mia J t udì d'oro f è la ifoluta di ^ n€lÌ0 
^ìfiééiTmgiitlméeiU fmmajardpé*' 
Ì0ia. nella tnunkta fegnenm • ìa 
t*rté. nel tempo dtUa eonfommaiT^ìone dei 
mtrìmmn ^taitrà àf^ al fine diU^nnmf 
dopo la detta e^9mnuii3^nne, e l'nkimà 
yr^« parte [ti mefi dopo ; Jn modo ebo 
$mkli^ pagàmento dHlaéeiin fanma 4^ 
•tnqueitnto mila ftndi d'ora , ò la lor^ 
gmMtt Palnta fmrà eomptto in dkniotin 
ruefi di tempo no* termini ^ e p9r^tm.$k§ 
fono qui (opra fpecificati . ' ^ ^ 
> i €^S. M. Crmiamgìma fi nbliga d'aUfii- 
nurare , e ^fftunrd U dm della S9ro,ràgm 
Infante DstmalA aria Terefa fopxa rvnp 
ém Jmm^ téen* aecortate , ir fopra fimi 
df$ e afftgnanunti vaknoUa f^m di 
^ Cattolica , ò delle per font che nomim , 
«eri per qntàn egmn sm^fnm %t proporr 

.Kieennté 
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ieili €ifnfuecentù mila feudi tforotò lor* 
jliitfia valuta ne* termini detti qui fopra 
manderà fuhito a S» H, Cattolica gli atti 
del detto ajjegnamento , e eonfegna di revr 
dite i E in cafo didiffoluzione dimatrìm&^ 
■nio , e che de iure abbia luogo la refiituT^ia* 
ne della dote ella farà refa alla Sereniffimé 
Jtifante , òm quello che auerà tariea > ò/d^ 
toltà da S,^, te nel tempa ebe correrà 
tbcnon gli farà refa la dote medem^ S, *>i,f 
è fuoi eredi 9 * fncceffori goderanno defU 
entrate > ò eenfi a' quali monteranno li detti 
€inéftteeento mila feudi d'oro a ragione di 
venti per cento che faranno pagati inPirtà 
delle dette affegna^oni, ■ > ' ' 

Che mere è il pagamento gettino fatto è ' 
S. M, Crifiianifjima de' detti sooooo. A»- 
di d'oro t àia loro giuSìavatutane'termini 
qui fopra fpecificati, la detta Serepiflimn 
Infante fi terrà per contenta > e fi coment 
terà della dote fudetta » len^^a the qui in 
appreffo poffi allegarealeun fuo altro iuSg 
ò ragione , nè intentare alcuna altra o^^ifl* 
ne , ò dimanda > pretendendo che le appar» 
tenghino , ò poffino appartenere altri mag* 
giori beni y diritti 9 ragioni tò astoni per 
. caufa d*ereàìta » e maggiori fuceeffioni 
delU loro MaeH Cattoliche fuoi Taire ,e 
Madre , nè per conteSiajJiom delle loro per* 
fine inqualunquealtra forma, ò per quaU 
,^4 • fihoglia 
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fitfoglia caufa t e ti toh che fi a, òche f'db* 

fittù^li0 qMUtà%e,c$niixj9ia tbe ftMo \èe 
ènte a:^ì^9rfì y e taf e qui fopraelUmeéeut \ 
éimarart ^ciitfa y't HMomi é^nuasi^iM9 « 
de' fponfali ella ne fard la tiniétfiia in i u»-^ ] 
Ma,eéómfM ftfim citnmtt k ficme^M ■■ 
^f^/weme^i fàUmtità^cht'.^nto^refiàifite^ 
,€ necejlfarie s lamale de^tà-^iatMì^ja eits i 

i»itì(iùue dèi maf rimonta approutràtt rx-» 

01»» U meàigfu forme t e filennkàMf}*^ tUég 
éuerè fatto^ alla fudetta ptima rmmi^ia ». 

più c^ttentuote ^.e>nesefféfifik.%4tUìtffcttà^ 
4émpimen$»Mlà^tt^rimn7iU .S^ àt^ 
fùfiiamffima » e S^U, dimwi!$Htt0p € di* j 
M9r«»« dal di prepente come , e per v 
Htmni ; '£ «jf« mn faccmo U dHC€ wif 
nuni^a ratifiae^netn piitu del prej emt^ \ 
« ^^ietratto per eapitola^hfre , quelli fudètti \ 

tenuiif eflimati dal dlprejente cit0ejfir 
élhraper àne > edehieamnte fatti, faft» 
. f4ti,e ìbmc^^ Jlchc fi/^ràfielh f^rma 
Sa pià autentica » e effitface che farà poffibi^ 
U fier . ^krt buoitt » a iNtUàe , inftemf'.4§m 
iMtfc k^tui\feéntiig/H9rkdM 

; . /. . "• " " ' di ' j 
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S^^taìitn^e legge, ^Hrìfi^ntt fSlumei 
inpé^em^M tuM f ò in f^nt k date 

rinunzie , e ratifi4:a:^ioni ,Alle quali all'efi» 

i'^if^tftéS^iéBtj» 4 ^ifioA'^^tom ^h' élU fm 

tutte U eccf^iijoni qut-4opTà * *« ' 

il matrimótitff péjr tAnpo pià perpeuutf^Mg 

torà delie géttftc t^^ltgUivU eanfe tbeM* 
fimm 1 «- ft^fitaàMf i'vgMglmmia , «con* 

éd ^lule i,fe 9ie4ÌA»te H^amté^* graT^ 

fséé^ f t rìeiifi4int ia n-a , athent ^eàttm" 
fitU^ €ùmimm^d*i^!fmim^>$»d4ui ^^-ra^ 

fnàii dtUt ,df*à-Cw9ne ;£ome atuo per ifudl» 
toua,€ impottm^ìrtne dtllatùfa pmhkc-m^ 



^ttdo così granii f e poftntlMn pHj^n^ 
iff(t6 riuaue m.XHé 'foU ^cibcd^i dì ^vt9 
"(entf fi pr€it€ttgJ)inoleoi€a(^i4i >Ha taU \ 
ynhue . I^rnujag attefs la qimtità Smé^ 
diti $ € dtte giufie ragioni » e maffiMu qmdle 
d§lla yguagUanyi che fi dtue fnftri»artflt 
Ut» Mm^ aiwàam » f ^«6tii/ itn* 

mwttMto ) r pau» («««(iK^iMa/e. /Vi V«r« , 
«l^c lenirà , e 4«eri luogo y forxA , t >/•♦ 

JoMore de' luta Baiami , e ai tM$u U tofa pu* 
bliea di loro y €kt U Swtmijfmm* infoiò 
jvm ^ria Ttr^ »e ItfigUuoii protuati 
ééUtifuH mafcbi , ò fimìne , cloro diftent^ 
étuti prèmi f'Uaonéh tfr^ttC ^UéUftogemti 
^là ìo^ppreffo mijfuaimu^Mf gf^do fi pof» 
fino troHdre $ anT^i pa- Jt?fipi-t non pcffinO 
{mtted^twifuaeéim 9^ J(fmmi f SiaU p ! 
•S*gaoM^.t DonUait ak appattofigoao ^« j 
é^patttramo a S.M,^atioli€a, f ibe fono \ 
aatnprefi j.otttt i moli 9 a qitaUiàmmfi^maf^, 
$0 is queRn pr^ente CApitulà^nt f Oi i» 
dtuno dt*. Jmi altri If^amif ìfotiiO Hir 

gnoftt » T^WMMif t *Uola\édÌMmh f*»ih 

GépitMtrìA nfUtFrontiare chc S^M.Qat». 

t^ka poffiedaéi pnfiatai^aho gli appuh 
ungono i òpotrfumaappantaera^ianto àem% 
tro, come fuorìdelH^guo di Spagna» e cho 
m aaiunhro Som éetiaàdm0À Latiotiiafé 
/uoi {uutffm étuténao 9 fofitdafanoo» è 

loro 1 
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I fwto tomprtfi iutfifò diptuàeuti km ^ 
i ne anfbe in tutti ^fueUi che ptr qui in auam' 
^ 1^ m ^adunque nmf^ fi fu 9Um.potnèbt 
i ^uqu^are f.atcrtic«re , e-^ggiutigere éiU 
I '^ttti fuoi ^uini^ Stati» r Bomin^tò cbF 
t mUm pottnkèe ttùwm »i (b$ imf^t rMmm 
1 perucnire Adti^di deiigÌM7^9t^^Malfiuoi> 
« glÌ4 altro ius^ò ragione qualunque fnff4 

I eJlfert%wM9€kt €ià fMfftdmmm Ujàm 

( ^Ua ietta Sereni ffima Infante Damaid^ 
\ 9ia Ttrtfa » ò dopala morte di là 9 qiteil^ 

i éi fbmuqyeii (^aée' fuoidiÌ€t»àeiuiprmh 
1 /econdi,ter^t,e quartogeniti ,ò >ltet;§ri 
i €k*M dorfo , èii f 1^ per tqmtU » èJe. mn^ 

• è. per ie4eggi foeokumi^dt* 4t9t%.tt£am% 
} mtati y « Ùomifi4S^i«ni , ^a per difpo{i\io^ 
, d^ Orniti Ni inrtà-4&-fmrii fmifino fw§m 
I *adtf€ »^ ^etenàere poter futtedere a.- 4Uài 
I Wieami » Stati » à Dominij doueffe hro apf 
> pimwuiti juMafucceffioMintmti qiudifm^ 
\ éenieafifdaldi prt/e»teia detta Dama J4a^ 
' ria Terefa Infante dice , e datata tffcre^ 

^d^mowmmhemdebitémtim eiéiuf^t uiftè» 
metBui i /uoi figliuoli p e d^tendtmi $ maf* 

• t.lùo 3 è femina amm^ che fi foieffevò » m 
fotefi€*9 dire, -è preteadeet che mik iom 

\ ftrfone non corrono « njt^ ^ojfono, ò dtttonu 
: conftdtrif* (e dotte ragiotì éeila eofa pum 
\ Mititinè éitriMUk fiutU^M éetta e[ tlufion 
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g4re{^^gleh'a Oh nokpUce ) ibe I4 Jut— 
€cffione dei BjCattolico yòie fuoi Sercnif^ 
fmnfPrm&ip* • « lnfM$t§^m. •Ut* 
€hi ch'egli hà 9 e pfitrÀ untr per fuoi legiU-* 
mjueceffori fuffe méntata $ t fintes i Im^ 
ferò6è€.mmìt deM in alsun^afo^ » ni im 
^emtenipot né in qualffuaglia maniera eh^ 
foteffe*4H$ieemr9 9 né eUia'ijnè fun trtdi^ 
g' éifoendenti^ non hanno a» fnt$eàixti ni 
prÉ(e>a4eft i poter fuccedtre , non oflante 
^al^MogiànUegge, toHìmiyàfienti^ii eà4* 
f^a^ioMyitt ifirtà delle qnaU fi Jnteede im 
tutti li detti Beami , e Signorie : e non ofianf 
40Mm(ot4t tiuu. ie. leggi t^o tofinmi Ma C^» 
IWM di f ratttia , li quali m fregiudieio d& 
fnttfffmti ìmeffot s'oppongono a qMoQa fut 
^miO^tUtfione.iAttfoidi prefenu ,(om nU 
aempo- nnàmire , e ne* caft ch'.aucrebÙQra 
4ifaigaéeét«^^9iifóUdim fntttffiom 
-ÉmtB ^n^uaii confiderasiiiQttiiofiemef e.dof-'^ 
•<una dir loro in particolare le. lorp dette 
Jééefià ^roganQinoiè tb'.eikhéumo iitoar 
4r»io,yjiupedtfcono U eentennto in ì^mì^^ 
'€ontrauo iò l* adempimento ^ fSf* efeeWKjone 
-di^efio»: e the porla profta^i^ione 0 e i^t^a^ 
'gioito (U' quefio puìeate capitolato eile >^ 1 
^hipogano tO-le tengono per derogate , vo« 
•§tmno9t iutendcBO che /« Serentjfmaìnm i 
/anitre li dif fendenti dì -lei dimmnQ aIì. | 

1 



j^c€f4fre i» aU^n umpa^ ni 40 alcuj^ f tifo 
gustati delTaefe di Tiandru ^Contea ài 

€^ jdipeudenTie , TarimeotJe Amwra i#« 
€hiaYano tfprc/JiJJìfnamenu.^b' €4fó cbe , 
la- Sn6tti£ìma i»^a»u dimorati ^^nua 
(4tiò cbfi4ÙÌ9 t»n piatela Ifinì^ proludi 
^efié matr 'moniocb' tUa n^moterdii^Ta » 
€ ffoma delia dttu §^du^ne^ ta/tt^ 
dkbiarata perfanM capacf delle f«f ragiom 
ni 9 e di potere {ueeedere in tMUO ciàehele 
potfÀ Apparwun 9<ò perucnirt in dHfi.4Uifi^ 
/Blamente i l'vuc s'effa dimorando vedotta 
dà qnefl^ matHmPtùOift /mia pr^k j»c- 
miffe iu S^M^ l'dtr^^^fe. pef ragione di 
Stati>per il he» public^ te per giufeeonfi-* 
é^KW^mù icUa e*at£afi^e jU^ttUéito^cga M 
iNthntà del Cattolt^qfuo padre * ò del 
Trimipe fuofrateilot ne' ijtuUi due e afi elU 

€'4re4itar<f^. ' v 

v €he U Serentffima\lt^ante J>amA èimé 
T,er4ja aua»ti di eUfiti^te il matrìmoBjt^ 
*eiK datole de prefeiìti 44ri > protmiuràt 
é^MHcedwà Mfuù ftt moderni 4m4Ua s^'obi^ 
gierà Mtm per fé >.«ame per i fuot jfuceeff0* 
ri» ttndi aUl adimpimemit , eoffema:^ion€ 
étmttù tiéi ihedi fopi» delia /tta ^€Utff* 
ne « e disila de* /u9i d^^endenttapprime^^ 



Di* 



I 



rà il tHtto fecondo come è cnnienutont^ V 
prefefue capitoléKi^totte con le ciaule giin^ ^ 
ratttenti ns^cffatij^ re^itifìti . £ nellHnfmre 
/<a ftidetta ohligaT^ione > e ratificatUme the 
S, oHtrÀ datò alU prefetae (apitol^w- 
netUa he farà vn' altra fimtle Unitamente 
. ten M't^ Qrimaniffimò ttfi^ 4h rtiU fawà 
JjtofÉta » t maritata i la quaU fari repSUfa-^ ' 
ta nél Taxlamente 4i Tarigi fncndo la for^ 
nia fUna «on kattre tUtuj e mteff trkjCom* 
ambe per parte 4iS, Cattolica ella [aità, 
appianare , e ratificare la rtnunXta mila 
formal e for%a folitàCùn kaltrt danfene^ 
fé ff arie , U fifà antbe regOirare mi fue . 
Con figlio di Stato , £ fa che le dette ri* . 
9U9S(ìèt ratijìeei^emi^eappr^aaa^ìfùaia 
fatte , òmn fatte, da adeff 9 in ^irtàdi^jue* 
fi a preferite capitota^ime ^'t del4i»atrimo»* 
«io che ne feguirà > « m contempla^jifHt dì 
tutte le cofe fudette elle Saranno tenute 
fimme per bene 9 e d^itamen^ fàttet e^en*- 
cefit^t per pt^att yC regiHrate nelf^arUh- 
m ento di Tarigi con la publicai^Ue ddia 
^acenelh^egnodifrMtia* ■ »■ * 
' Che S,M> Crtfhattifjìma darà atla^Sm"' 
nìffìma, infante Dama Maria Terefa per l 
fkoi amUi^ e gioie'ia>éuta 4i cinquanta, 
mila feudi d oro , le quali % e- tutte 1$ altre 
disella porterà fecó lappar terranno fenT^a. 
difficoltà , em' effendo beni del patri'* 
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nùttìo propria ài S, ^t te juoieredi, e juc^ 
ce/Pori iòdi quelli th Aueranno da kiius 
(du/4t. ' 

Che SMXrtftìattìjfma feconde Vantici, 
t lodeuoit coHùme della Cafa di Francia 
iffegnèrÀ * t €9SiUmrà allaS-effnìffima l»« 
faiue Dama Maria Ttrefa per tua dùtfi 
verni mila feudi d'oro ciafcun' anno , che 
faranno affienati in tnt*nt€%t terre toi^t 
farà gimfit!^ia,il cui principaU luogo auetà 
titolo di Ducato 9 e coujeguentememe fin* 
alia €oncorrenJia - della dettd fonmn eU 
ì^enti mila Jcudi d'oro annui t de' quali luo" 
ghìreTerrt cosi date ^e^egnau goderà 
la detta Sereni ffima Infante fon ie proprie 
mani, e di frop ita ^autorità ^edi quella de* 
fuùi Q^nm^arìj ^ e f^ffieiàti » € auerà in 
giufii:(ja come fu ffmpri praticato » InM- 
trea lei apparterrà la prouìfione dttuttigli 

officiali yaeanti fono folittduere ie 
^gine di Francia . Bene mtefo però, cheli 
dettj offìcij non potranno effere dati che tC 
naturali frmceft, €ome ^to l'^immìmilfa^ 
^ionC t e gltappaUi delie dette Terre ieton^ 
do ie ìegi^ e coflumi del ^gno di F rancia. 
Della quale fudetta 4^egna:^i4nie U ^ettn 
Serenijima infante Dapia Maria Ttrefa 
entrerà in pojfrjjo fubito chela doteautrà 
Imgo per goderne tutto il tempo di *itM 
(k^lò (he dimori in Francia ^ ò ehefi ritiri' 

G 2, altro» 



Di 



Ml§r9ue fMri di FranHa * ' • ^ 
Che S. M, Crìfiìottiffima ddràt e *fft^ ] 

gnerà alla Sereni/Jìma Infante Dama Madu 
Ttrefa per U fpefa delia fua CanmafM- 
mantenimento del fuo Staio » e della Jua 
Qafa f omnia tonueneuole tale che ap-* 
paritene a moglie » e figlia di fsì grandi § 
.e pojjtnti Àiottarcbi » afiegnaud^glieie nella 
forma , e maniera f olita in Francia affe^ 
^narfi per tati mantenimenti • 

C he il Uè Crifiiaaijj'.m» 9 e la Serenìjjima 
infante Dama Maria Ter>^ fa ft fpoferanno^ 
tmaxiteranM per procuroHre che mandcm 
rà ilBi^ Qriflianijfimo alla Sereni£ìma 
fame cùH parala «ieprcfcntì. àlcheejfeth» 
do /atto S M, C4tttoluaJa farà condurre s 
fue fpefe fin* alla Front tira del F{egno di 
f rancia con la dìgnitd , e apparecchio sbe 
, 4onnìene alla moglie , e figlia di sì gran 
MonarchitecoH medtfmo apparectbiofarà 
tìceuuta dal i>iftian>fiìmo . 
' Che in caf^ fi diffolua il matrimonio trà 
S^, Qridianijfimaie la Sereniffima ,ìn^ 
fante Dama Maria Tere/a t e ibe tA, 
fpprattiua a J« M' Crifiianìffma y in tat 
cafoeila potrà ritornar fene liberamente tt 
fen^a impedimento alcuno nel ^^gno di 
Spagna te ne' luoghi t e partì eh* eleggerà 
pìÀ contte»euoli fuori di Francia tutte te 
>oite fiftéMi faterà bene > infime con tut'^ 
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ghie f e tifiti f argetutrU > e ag«i altro moi* 
(^iUt fon gli yS^cttkU , e Sentitoti della fn^t 
Cafa t f^n^a tbe per ^natfìttoglMeaitfa cht 
/offe ^àfa^elflf^ lopraggiimtajele fiojfa d<f 
pe alcun* impedimento > nè arreflare la fua 
parte»^<iéirftt4mentt t né iniirtttamenit 
impedire il godimento tà rie uperaT^ione del'* 
)U fudette dote ,e fopradotetò altri (tfft* 
'gnamenthke le fuff'ero fiati dati , òdooot^ . 
dare» Ter qneH effetto S.M.CriSìianiffk»^ 
ma darà a S, M. Cattolica per la detta 
nnifftma infante ùamaàiariaTerefa di Ut 
§glia lettere tali di ftcurtàcbeJarannon§'*^ 
aeffarie tfottofcritte éifua propria rnaa^^ 
H ftgiHate€»'ì{tto Sigillé led al prestine co^ 
me per allora i. M, Crifiiìtiiìffima gliele ajK*, 
turerà, eprametéeriper f'e,€perfi»ifit'^ 
geJfonSi^t in fedele parola di^» • ' . ^ 
Queào trattato , e concerto di matrtmó^ 
Hìo è natofattoe.0*è fine-di /applicare il w- 
fh$ Sanciamo Tadrt itpapatcome da adef-* 
(o,t peraltorale loro Mae/là lofupplicanù 
i*aiterl9 grato > e approdare , di dar gli jé 
(ita henediT^ione ^poSioliea > C4tm9 ancbt 
' d'approuarne le eapitotaxioni , e ie rat^tw 
9^m che ne aneramo fatte^ le loro Aiaefià » 
''a $,^*, le Scritture i t giaramenti che fi 
faranno t e concederanno per il fno adsm" 
fi»cnt9,ittftmdù^ nellf fne Uttcte d*ap* 
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prokaT^iùtte yehmdÌT^ont teheUhrù Ma/g^ 
fià CriSHaniffìma , e Cattolica approueràv'» 
nOfC rtuifithiruttM quefid pnfentt tupU, 
tfiloTiione » e tutto ciò ch'ella eonXiene , pro' 
mettèramat ts^oùtìgberamut sàia lore /è- 
étfS parola ^4le é'efeguirc e €ompirl^ 
muiolabiimnte » eonfegtteranao a queh* 
[pernii Urù bremttirò lett»t ntlU fot'» 
ma /olita con le det^atoitU di qualunque 
* gitt^ìK^s , e coflumi che fusero a ciò 
ftttratift e a quali f^ofkhijtfgno di deroga^ 
te : /( quali fudetti bremti, à letute 4i 
ratifica'Kjone iella prefente Jcrhtura fi coif 
, fegneraam reei^ofomeme >aa ali' altrù 
frà jo. giorni à primipiare dai giorno , 0 
data della prefente per meT^o degli Jtmba^ 
fy.iadpri Miitifiri the. rifiedenmè nelU 
, torti^ delle toro Matjìà Crifiianiffima , e 
^ Cattolica èw VoUiga'^^Jone t e'/ iliaco lo del* 1 
ia kri fede,, e parola S^de , e tcffettae* ' 
ranno ^eofferueranno > e comanderanno chi 
fia qfieruato^t e adempitù mtmramente fea^ 
'^a che in tutto , à in parte th manchi cofa 
alcuna > c che non anderanno , né Porrannòf 
é fù^eateraana fi Pada » ^ Penga m con* 
^ario direttamente t tfé indirettamente » ni 
ile qualfìuoglia altra maniera ; mperoche 
a^mecAsì promiftro^t liip^iarom ii detti 
pignori T^lenipo ten's;jarif in,>irtit de' poter i 
$ki ìuam dalte^kn Ma^d . ^che furo^Q 
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^rf/enùi per pam dulUFraneU li Signori . 
^Duca di Guifa , C0imfd*y<trtBH- f Gran 
.Scudiere, di FfancÌÀ'» Qowrn^f^t d* M/a* 
^ia,e di filislfutg, il Marefciale diCUrM^'* 
kimf$GQWfnM9H dìMerrifilD^ dtCfìqiift 
^rmio GtmUÒHomo delU CamtM del dett^ 
SJg»RèCriSiianiffimo3Ìi Baillij di Somè Coi^" 
ét d'Ohnke^ ^^edir4Ìdttp,C4pk09» 

di fcotp SMÌz^4rì delU Cn0fdia.AeH4ft^ 
. dettaMaefid^lMarcheicdi SQyeeoHrttMae'- 
firo àtlU Gmitd4rMa étlU fitdenA i4^» ' 
Hit Di Liùnuet MimHro di Stato, Citmtitf, 
"PUQ de'Mae3iri delle BÌcbiefie Jeìii^ Café 
-ài Sim.detta » D4uaHX Mbf tjjé^ 

àiaefir ideile RitbieSie delU. deità (^a,4 
molti altri Signor ile Caualieri , E per parte 
ài Spi^J» U Signori Marcl^fe di Moadcytr 
• eeMìlbuomo della Camera^el fudemBi 
Cattolico % ùnta di àUtì^ara^tdi Maqiuiag 
Martbiét dà BaUtafes t Capi fono Generate 
. della Gettte d'*4rmi dello Stato di Milano > 
il liceus^iato Ùùn Gwfeffo. GonT^les dei 
^rnifiglio* e Camera di s, M, $e Tjeftdem^ 
delle fue finanT^ , il Liceni^atoVon Frav^ 
te/co di èian^^fm 4tt C^onftglift di 
S» t c del Supremo di Cafiiglia » Utfa^ 
ton e di BateUilla del Con/tglio di Gtterra di . 
S',H*te fmCapitim Generale ti^lUVrfim, 
: uineia di Guipuféua » Don ì^drigo di Ma'^ 
Xiu del Conpifio^ di GHerya,4i M,^ i 
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d^Efiremadura , e miti a Itri Sonori » e Gt^ 
. uaUèri . S À- detti Signori eomratnti 
i*bMm foitoSsmtQ €99 ^ proprie mani r C 
nomi te mi ritercarono fhtdi tutta que^ia 
tapitòlén^we hm daffi ioroeopia, e di tut-^ 
te queiie the lar^9 tradotte , e traslai^ 
^ e che faranno hroneteffarie, Sóttolcritto^U 
* €ardmak Mn^arim » tSm luh Mende 9 
Barò , e p^éfo inptefena^di me ^reta'» 
rio fopra detto , Scrinano , e T^tarìo 
fubtìf^^ ir*imm » c gioroo fudetto • 
/crittoTietro CoUma per tefiintottindi ve^ 
rìtà Tietré Coloma , Compar^f^ » . ** 



■ • 



Ea tifica2Ìone di S, Mi CriHiani^ina^ 

* ^^h)f caV parere d/tila 9fgìaa mfira 
XX ratiffima Ùama » e Madre > dì noStfo 

\ tari/fimo» ed amatiffimo Profello imico ìè 
Xmea d'*4ngiii , di moki Triiieiff ti^ucbi » 
Tarile yffidali della nofiraCorona^td 

' mitri granài , e uottUnii Terfenaggi dei 
MroQovi^o idopo d'auer. fattoci legare ' 
parola per parola il detto Trattato ahbiant^ 
qHitUp h tuttii e eiafeimde' {noi punti ag* 

i graditnf a^touato » e vat^fitato 9 4g;gr4« ^ 
diamo > approHÌamo» e ratifichiamo con 
quefte prtfenti fottoftritte dinofiramanoi 
firmettendQ in bugna /««(e 9 e parola di ^ 
' " ■ d'aie 
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■iituMabUmea» Sfamai amién , nè 
y*enir* m contmrh in qualunque mda, c 
maniera fi {ìa , derogamlo a queSio fine, 
"^^ómt Mi ier0gbiamo a mte U.kggi,t^. 
fium^ e difpofì^iMi itt còtmarh -, impero^ 
'ebf tai' èU nù^» pimm^ io ttfiimom di 
$be Mi abinam f^tto metu^ U no^to Si- 
lUh a qitefie lettere prefemi . t>atoaTolofa 
M ±4' t*^*^ Tì^putmhrel^^énm di gré^ÌM 
1^%^', p e del «olirò l[egn<yil! ij,Sottùfcritt9 
ijtigi'yC pià abòa^ per a S^ Di LàmenÌA^ 

ftftratio deirAtco di RiauozU (klk 
&egiaa4ì traoda.» 

Madama ÌHwia TtreU infatnt deUt^ 
Spdgnéie per hDiograT^té^itnt 
Sutura di Frauda figlia primogenim -diUf 
>Alttffimu^ EtcelkntijjmO'i e Totentiffimóf 
Trhtcipe D^n Filippo ly. per U medefìmm 
grax/a Cat$uU$o deilc Spaffie mi» Sir 
gnore > e dell' ^^Itìjj^ma , Eccelkntiffirna > e 
Téttotilltm 'Priueipeffa Madamé iffibellià 
Higha CattQlìea , che /ia iu giurìa » Tfir ^ 
q»èfio Infirunfent^te ^tt9 di ^nm^^ìu > r " 
del /opra pìà-eèe *i fiffà -tontemtfù^ fu^ 
^9to ^e mautfifiu a fuetii the ne aueramu 
iognìxjohe in qualunque mod^ fi ffa , ckf 
ft^ft^ AhMì t^wudu-yé qfmt9 étl ti^ui^ 
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iato di mia mairimóoh* prm^ffa un t^lm4 

tiffimo f Eccellentiffimo > e Totentiffimo ' 
• Trmipe luigi Xiy» €riWa»iffim§ ài 
frautia fioaclufo neW IfoU chiamata -ài^ 
Fagiani nel Fiume Bidaffòa allì Confini 
étUa Trommtmdi Gmpufcna, e ài quefii 
i^ni ton quel di fraueia il. 7. di T^^m^- 
bre deWannopaffato l6$p. è Slato riloluto, 
•€ UMitoeoit Ubì mio Sonore a eaufa , e 
ivriguardodiquefio matrimonio >e perche 
4$ vi portafft la mia dote 9 e li miei ùt ni prò* 
prtj iè promtfio daéarntt^mqmceutomihi 
fcuii d'oro the farebbero pagati , e conje» 
gnati nel luogo , e ne* termini Jpeeificatinét 
detto *Àrtifoh al ^iCrifiiau^tBOtòalim 
Ceffona the aiterttwe potere daefio ,eebt 
^opo quelli iO' midouerò eonfentarepetem 
mereeouteata perqualfiuoglt0ius,e 
ni che m'i^arteuejfero , ò potepero appar» 
teuere di prefente , ó per tauueuire /opra li 

ètui$a Ju$etfiouedeUaSemifima^gium 
Madama J/aheìla mia Madre > e J^réJ* 
futmu fwtugìom del mi^^mre , the 
mo MiaueUa fua guardiane [opra tuttm 
'quello the mi potrebbe competere > e appar* 
femn t»me a figlia, tendo delle Urofèiae^ 
fiA C4it9litht te ptrji loro ius»e eéipo^e , 
per qualunque altro titolo penfato , ò uom 
fuifatu, faputu > è igun^ tanto pu im 

diau fàkxm% the mmrmt $ ^itu^à 

SranSr 
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mteatt $ e chef rima di celebrare il matrimo" 
mo ptr parola de prekiitì io 4met^ a itie^ 
fv»«rM««<Mrc mti i mifi diritti, € os^^iapi 
Bi mio Signore , e alle perjom che aue» 
fanno ta ffMfetbe S,kt* Potrà^è auer/t 
per grate eome ifiifuUto ,edi(biarato,pià 
ptuiieiarmsnte ne* detti^rticoli Jecondo, 
e quarto eht hè leifù ^ e fentito leggere 
moUe>eite prima di eonfentire^eià che fi 
fotmaffequefio atto f li quali io>oglio eh 
pano qui ù^iii^epo^ifiarota per parola, 
. Segitono gli ÀrcicoJi lecoado^e quarta 
icl Concr^tto dtmacrimOfiiOy cbc 6 ^ÓTt 

ARTI COLO XV IL 

pa Tefiameotp di Filippo IV. Oit* 
tglicodi Spagna», che feguiu gli . 

^ ■ ibrticoif wurc(>»e ^uioto del. 
Contrauo dt mauimoai» 

" dell' lafance infurici 
. dai Rè Filippo 04 

ilio detto Te- • * 



I'ìl^édmptmento , r r r 
fante Madama Maria Terefa mm figlta 
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' f^enne nélU VUh dì fùtthtroHa II %» lAi •'à 
if iugno 1 6óo. (ontroftrhto da DoitJFerdir 
■ nando di Fonfeea dt Contrera noflr» 
•Segretario di Sfata » e-T^iaià fnhiieQ di i 
^ùiSii t^ami 9 e ahketuhe noi /periamo cht ì 
la detta Infante nofira figliai t'iRà Cri flia- 
niffimo fuo marito adtmftiramHhc offerite* l 
ranno tutto ciò the dì fopra > e quel dì pik ! 
,.tb'à wuetmtoneé^TrattatodtnMtritttonio^ Il 
€ nelU rinuni^a per effereyna Mgasi^ioM li 
ligiufii^ia tedi tonfgienXax tmtauia peif^, *ì 
tbe intatti i modi migiim dei ius femt 
fojji aetertare l'adempimento mtfttamatt" 
ria-i e iti affare in ct*i conftfie la pace > 
tipofo di tutta la £fi^wtà , pfattio ftHMf 
noi vfioBto ia qualità di Tadre t e di Sonore 
naturate di tutti i noflri Reami y. Stati, e 
pomittiff delia fuprema autorità $be wk 
poffediam» di pieno diritto i perdi/porre, \ 
e érdinare al maggiore beneficio de' noflri .1 

' Fafiéli^ ed alUcaufa puUifiAf. prottedert i 
al Uro miglior gouema , e prsuenìre li 
gran damn ebe pombbtvo ri}ultare dal^ | 
9mone dello due' Cotone 9 * d^ Stati tbtnt 
dipendono ; 2Xi noflro proprio mouiment^ ' 
$rrta /eieuT^ , t a^lntù^ potere di€in>9i^ i 
gliam» yjkre^e vfiamo con notoria t e in* ^ 
fiera certe'K^ dell' e f empio de*^noHri pt^ 
despoti f U .quali eangiaroa» tdifpofero-pt . 
akeraxoaikjordiiie delUluic^m de' so» 
% . Sri *^ 
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■ ^f^^* i^Mwf , t Uàtiy efcludendali ffrimogé* 
*ikti « e hrodtfeendtoti per- ragione » e 
-«Aift^ (ir* trattati di pace % e di matrìm^ 
mjy t per altre conftderaxìoni ffee a ciò eì 
h miw^iimMshiatèam^ibelaSerentfJim^ 
A Infante Madama Maria Tere/a uefira figlU 
; ì uoU , e gli figliuoli eh' eUa atteri di ^ueSia 
i I '«M^riMMi» mafth^ > 9 ^emme » e laro di'* 
> j feettdentt faranno , e dimorer anno ef stufi 
* j « per^MHto bifogna gli efeiudtam da of^nt 
^ fperaa^a ch'annero, ò poteffera 
. in qualunque eafopoffi efierCffopra al- 

-itH» de' tto^i k^g^i» Stati » « Domintf per 
femprcpt med^eom Jtn§n fufitro giamai 
nati , Dichiarando che qmfla efclujione ,t 
tum tièehe fit d^pti/h^^e ebetmdifpo* 
viamù itt riguardosi lei nella perfona deli* 
Infante Madama Maria \Tere fa nofira 
. figlia itèe fHoi difunienti da tftfcfl» «94* 
\ tritmnìù w^ebio f è /emine fi dsue così 
1 ^eruare yefer ^lamù fia éifogn^mi ìfio^ 
[ gliamo » e tomandiama che t'ù[ferm,adt:m» 
M piica^ed efeguifta nella perfona della Se* 
: irtniffima Regina -Madama *4ntta noifira 
j ioreUa r§ /in dìfaendenti in tonformtd 
i del JuoTrattato antenuT^Tiìalete della ri-^ 
H tàunT^ta , e df etiche S, M* Don Filippo Uh 
tttfiro Signore , * Tadrc difpo/e perfua det'\ 
$a legge, £ Tefiamento r feriti f«) fòpNt' 
fke ^affamtoUf^tm éi legge touertat^»^ 

eafi<^r^' 
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e (tccoràahttfà le iut Cór§iit f€l*4pmm$m' 
mo Alle mdem céndiyom » c con U medìr 
ma forT^ ehe dcuonot auerc leUggi ascof» 
date trà UVrmeipi Serrani ^MéSi4»pfaa» 
deilaUro piena pùUtis^a • £ riuùebiamop 
aunuUiam» » deroghiamo » e abroghiamo' 
tutte I e qmditttfiiffielegghimt éifpofi^iom^ 
,« coHumi i» patito fà bifogno»efbe po» 
trebberò in qualfiuoglia maniera impedire 
foefia efehifione piarne eiafemuedè iarm 
fopeefprefiatefe ne faeeffe Tnta parikolare 
mn'^one , Ma ane» noi diehìarramo ehefe 
accadere (ciò tke Iddio ma vogU permea 
tere ) ebe la Sereai0ma Infante veaiffe » 
rimanere vedamt ftas^a attere aanto^ prole 
ài qadìa mtrimomote ciaf ella ntornajfe 
in Spagna »ò ebe per conuenk«^ del bea 
pnblieo > e per gii^e m^rdera^toni etti fi 
maritale tona^fitoeorfeufo tàdel/SPrinei^ 
pe nofiro figlio dopo U noSfra morte s aoi 

amandiamo , e tda i lanofira >akaeà the 
taàuta efelufioaeràfiaifmiia nonlt po^ 
togliere alcun' ius,t ebe efia»e fuoi figli" 
ttSi del fecondo maemmh f pmeiie eiè 
tmfiain f rancia , (iano .capaci $ * poffn» 
fucetdere ne* detti JJrgw i e Stati &im 

PotrdSiiiocQnragioiiciefiìereaficaiati * 
4*aiiidr« il discorrere ioudlaieate » 
dopò degli atti così auteatici* ^ e cosi 
jCtuaj^AfacMt diTpo^ come Xooo |i ri&n» 
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,3M ^ aol » BOI accumiital&BO ascora tm^ 

•gioiù fopra ragtoai per giuftificarlì,Par- 
Udo da fe fteiS , e qoelli che aon voler* 
lec^ capire non le capirelibefo caDpoco , 
Fioìreino dunque qaefto Capitolo eoa 
vna piccola rineliioQe fopra l'ardire con 
cui ii Praocefi ^tmaodaoo la dote d'lia<* 
bella di Francia » e l'augmento che l'era 
flato coftituico da Filippo IV^. con gl' ia- 
UreOI daUadi lei iBoitc » t qu^ di Ma* 
fia Terefa d'^uftria , come fe non fi fa* 
peffe che Filippo IV, non riceuetie mai 
•va 6>ldoddladotedifuamDglie» ch'egli 
aueua molto bene pagato quella di lua 
forella ^e che la Francia gli doueuadi 
tettante I^aicf a parte di ptà di due ssàr 
iioni» 

i * 

*> 

Tntm^m del^ di FrMeia. f opraci ¥te» 
thi^^ BojKg9 ài Gante con tutte le fue 
.Upenitaiff U Città » e CéSeUimm 
A'^iefi , UyiUa di Gramttt^^HMf ^ 
7^ iuQue » J(« dersbàue , il V4eft di Be* 
. .Mtt€»»Ài Me8ietgd**^fitmdM , f ^/tf 

d»rp>M90rfelUi S,^m4Htf ti Taefe di 

. . 3mìmiaj4Tevt^é^Mf9t;q,eLeffim, 

ABbenche il Rè di Francia abbi iàJ 
qualcbcisaaicfadafiatto daqoéil! 



Digitized 



▼Uime prettnlfoo? > nulla dimèno tome r 
k» ^irì^ ^1 ^ coofiglìQ èdi noattauop» ■ 
aiare giamal ». ma fole {bprafcdet e >. e- , 
prorogare li fuoi intereHi veti r^ialfì , e 
$hc non bifogaa^ dubitare ci&e £t Ì'occa« | 
fione (t presenta. Doo li produca aacora 
Èoi abkaaomdiKa «kmece dttple luogo 
. ki; (|iK^ Articolo » Cile ékì la coaoia-^ 
^ìBone diqueftopara@pa£o^ * 
. ^jur bri oeeefiado il fere dette gra* 
f icercbe per fcopiire le iagtOQt>ropra- le. , 
^uali il Rèdi Francia fi credeua fondati) ^ 
allora, «he pcecdo rmaitc tutid'^dio- , 
'IPadie ai fuo dominio per k fua dichia r;^^ ' 
2Ìone del mefe d'Agollo léii. La ferir*- ' 
•iur»eiie f^mfefenMm.dal AiaProctira»^ 
tore generale nell* Affemblea di Codiai ^ 
se fb va' erpofixione sì limpida , e »ì giù* 
^a»eiie baftefiriferirné quvvo'ettracti^ 
jpacola per pacola ^ Ecco q^ellu che con* 
^ M^étèfiit Procuratore di S^hLCri^anijpmOf 
f^^ r^p i ìMui omUt weea^tthcbe gU fitìm fiat» 

/omùnijiréue iti Vrotmuton à* SMXa$>» ^ 
•^^iicml primo di quefio mtftcontm'U di» I 
4biaraigiJlMté^ÌMefekt0iiÌ4^4'»^gofioPl'* 1 
timo die^ pt he il Criflian/^ìtm fi i impa^ I 
.dr^nit0tor^l4f /bri^Mir/«ff ìtmi rt co't ^ 
ÌMS di coaqitiiiéi di titt^Pi I^Vatft sfiatMUfà 
pelUdettudichittraj^oni . — ' ^ * 
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i(o lójS, fino atta tonfumaxjone del Trai*, 
iato 4f "l^M^m. ' Ckf^é rittmufe U ^in* - 
ramento 4i fedeltà da* Tioktli dalle Còm» 
wmkà* < ^imndmmte dagli abiumti 4è 
$mi < "Paefi di tui fi tratta^ Cigf eUa of 



diritti /eudali , e dommìali . C^e tMtri i 
SHti akti-^mttemMaa il gouerno generi, t 
Ufinaia^ vi fono fiati refi folto la M lai 
autorità. Che la gjtufU^a "Pi fà ammmi* 
^rataiafuo nome* Ch\ ella imfifcarf 
% fao profitto li beni jtofii mi recinto de 
^aefì iieuift trattoaftpammutia* Suidi$i 
4i Ài* CattoUearrftdenti nelltTerre delia 
4i lei obedien^a^cV in fine S, M. CriHia^ 
Mìjfima efermò in ^mfioT^e dalia (hb 
eoaquifia fin' alla Tate tatti gli diritti di 
Sourawtà di cui hi goduto negli altri ina» 
ghi fmameffi di tmta antichità aUaJua 
gbedien:^a,ò cb'j:Ha aaeua aequijiato 
£ontr amabilmente con la forXA delle fuf^ 
Mttmi in tatto il torfa deik guerra. 

Dopo quefto egli impiega molte pj^ 
glne a prouare che oelcotfó della gaer* 
laii R« di £f ancia bà dominalo ia quel 
Paefe come Rè«.^e Soura.io» e dice al 
^ae^ fhe fi contenta dunque per c^tf^ 

marfi 
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■tuarfi a q^auM brama U Troe:$r4tùre ,dì 
Cattolica flore a do che /« precif^* 
4mktt iiipitimt^^t £be tosi to(C4 alr^ii ^ 
Spagna a giufiificare the fu SiipuUto par I 
fuapartt ne l Trattato di liimega larefih 
^^me itUa Cafieilatiia i'Uhii , e 
^orgo vecchio ài Gante degli altri luoghi 
memMàti nella. dichiara'Jiì^ dH . <^ 

. Jmperocbe , die» egli >iV ^ero conte Ji 
€rcdf d-auerio pntiato dtmon^imimamnp* i 
ifàfg il ^ C riHiattìffimo, abbia Ugitimari ■ 
mente acquìHato co l ius della guerra t ^ 

luoghi de' ^jtali (i iratta^t' fi^^^ 
to veramente in poffeffù f^egli i certo cì^ i 
nótt attendogli punto ceduti to'l Trattato 
\4i T^mega » afo^i aiìietHli^icìùtrMf» canfic 
•aMdi^nidiVacechefrtkp^e^cbe lafutt 
intensione età di ritenere tutte kTia/^\ey 
t Taeffde' quaii em in pofeffo ^ftcttt¥4ti ' 
f » e//i che fi è contentasi di ril afciare S,M^ ; 
€riBian^ma hà pretefo di aonfnuàt*^ j 
fb'eiia ripeta dipn/entf* ^ . ■ " 

t 

11" • 1 
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i •Mfamt ieUe preteafiotti del Bé di FranéM 

• : Jtt'l Borgo vecchio dì Gante ^ Contta 
d'Moji , e le altre r-ille , e Fillag* 
gif e C Aliante nominate «ci 
Ca^UqI» precedente» 

LA coocl uiiooe . di q uefio eftrauo > é 
dell' intiero diTcorfo dei Procurato- 
jre diS» M. Crìftianiflìma »è io poche pa» 
role* ne af^uiSiai il pojfejfo eqn U 
forT^a deW ami > io loguardaì con la fotxji 
dell' armi fin the duràla guenttfe éwt Ì4 
mtd^fmafùin^fi delle armi io pretendo con" 
Jeruarmelo dopo la Tace , loiperoche è 
iik burUrà il dire » che perche noafi . è 
particolarmente ftipolaca la recitazio- 
ne di que' luoghi» il RÀ di Francia (la ih 
ina di ritenerli » 6 più cofto dì acquiftar* 
gU^eflendo cerco che anche pel mag- 
^ gior calore della guerra quello Paefe eh' 
e aperto da tutte le parti » e non paò ef» 
ierc chiamato con altro nome che di 
Ca mpagna» non fii foteopofto alla Pr ao- 
W$ checoaie foglìono elStn tutù quel- 
li» Que. li nimici poiTono fare delle icor- 
rerie » ed efigere delle contribuzioni : e 
. che in tutte le giurirdiziofii l'autorità 
dei Rè Cattolico vi fh riconofciuta con 
pfcftfcoza a quella del Rà Cri|iian^'*x 
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iempre ammifiidrata a fuo^ QoaM > e da 
doue fi è appellato a BruffcHes , c a A4a- 
liiie&> noii^che li Magiftratide'inoghi, » 
la nobiltà abbino giamai predato ilgìib* j 
r amento di fedeltà alRèCriftiantflifiio» ! 
come eosk fraocsuneoie fi a&rifee . Ma 
quando anchie cid foSc , che ragione (i 
paò^inferire contro S. M. Cattolica<i'v»^ 
omaggio ìiiuokMitajìo rcfo- da' Sudditi 
forzati d'obedire non già co'l baitoao ^ 
alla mano ^mi co*ì ferro nel ùta»9A 
torcia acceia oeUe cafe ' 
Le prctcnfiooi del Rè di Francia 

• fonafolameoce appoggiate in ^uefta,^- 
cafione dall' ombra benché minima det 
precefoiasdi dipca(^|«2a ch-cglì hasrcfo- j 
co^&ffiofoda alcuo^anni to qtM* Égli 
coofeUa che alcune di cmefteCaiUilanie,. 
Vaic,e Villaggi fianonclRiftrcitodeUc 
Viìk. ehc li Girono cedute »,e nuUadini^* 
no egli ha perfiftito lungamente achie- i 

deek > e pcjctenderle » fondacafoio ki ci^ 
ch'il Pacfe apeirtadatutte k pasti bà pa<*. 
tico tutto il tempo della gjitcrra le vclfa» 
«oai»e le violenaeddle fìieltruppe t.6 
i che all'incontro il Rè di Spagna ^chc le ^ 
rimiraua coooe lìioi anticlil Suddici lej^ 
trattaiia anche co» la dolccsaa d'wktf 

• iNion Principe >e aOiiUtia »e psoteggei^ 
^uantopoteiu • j 



I 



• FacdafnopocJje f««)iesùqtìcft' Arti- . 
1 COlo<(^BÌi tutti gli ^Itri , noo offendo 
' il Aoilrò ^ae j €Oine4oat3l>iajno<leuo da 
• principio, di trattarne alctroo ex prrfefit^ . 
UnoftfOÀne àilato iolicodixiar' ai Let- 
tore va compendio ùùceco, cbteue del- 
h ragioni che il Rè Criftianilfimo pre- 

S' tende iopra^iiiUeatue'di quelleche gli 
eati pretendono ciafcuno iopartico* 
re foprà diiui , e deile proue principali 
xbeiì adduc on o vo^ parte raUra t 
lenza entrare in vjaa d(rcui&ooe4:h'hà 
feruito dì nuueua a jnolte centinaia di 
volumi^ 




DOpo4a caduta 'deii^IinperioRoaa^ 
no la Liguria £ù annega al Kegoo 
' di Lombardia , dì cui ella fu vna Fro* 
ttìocia aU' anno 795. die Cario Ma* 
gno avendo diciatto Defideriol'vkimo 
Rè deXoì^obardi conquiflò Ut Città di 
GeMuia coU rdlaote deii'iulìa , ef cefi* 
tuata Venezia , Vi pofe ya GÓìierna* 
tore per nome Ademaro «e per rendere 
la di lui giuridizione più riguardeuole 



caua 
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caua-ilRèdì Francia daqueftac^qi)!- 
fia il Aio primo ius come fucceiTorc (ii 
Carlo Magno , la di cui iaùera MoDar* | 
chia confiderà come fua , 

li fecondo ius viene da ciò che l'anno 
ijpo. liGenouefi trouandofi molto ao-' 
guftiarì da' Veneti li loro aacidii nemici» 
«bbero ricorfo a Carlo VI. Rè di Fran- 
cia , e fi pofero (bcto alla dì lui protezio- 
ne » e faiuaiDcnco perche dafle loro (oc- ■ 
corfo , il che eflendo loro fiato concelTo ' 
ih mandati vn* Armata fotte il comao- i 
do <iel Generale fiucicauc» ii quale bat- 
tette i Veneziani » e riceuette gli omag- 
gi dallaCittà di Qenoua.a aome del £è 
di Francia. ' * ' - . 

Quella dipen(3enza della Coroni^ ; 
Francese in cui fi pofero i Geoouefi vo- i 
lohtariamence, e per etfere loccorficoa- | 
tro i Veneziani fu confermata , e rino- 
uau l'anno i 8. imperoche temendo 
di cadere fotto alla fchiauicudine de* 
Mauri , òd*effere fottopoftidal Duca di 
Milano, gii mandarono Pietro Fregoli 
a Parigi- apprefl^o Carlo VII. per fuppH- 
carlo di precidere micua mente' la tor» 
Città fotto la fua protezione» ^di foccor- ' 
rerli conno iloronimici , promettendo* 
gii per altro fedeltà » e riconoTcenza^ • ' 
Caria che«oa biamaua di meglio » ac* 

cectò ' ' 
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cettò la loro fommftnoné» rimandò Già* 
«aont Duca d'Angiù per rkeuere il loio 
giurameoto, 

' Ma come li Genouefi fono efirema- 
ineoteiociuiettfe amacori dimiouicàye 
mutazioni f ruppero beo prefto gl'itupe* 
|ni ch'aueuano prefi con la Francia , e 
• iuotiédo il giogo di quella domioaaiooe' 
KacctarOQoli PreCdii , e pretefero efferft r' 
affolutamente liberile indepeodeotrCjo ' 
però non durò molCQ tempo ; impe« 
coche Filippo Galeazzo Duca di Mila- 
no efiendofi dtchiaratoceotro di loro fi 
viddero ridotti sii Torlo del precipiaio » ii' 
che gli obiigò di inaodare nuc uamente i 
iort> AmbaTciadori al $lè Ludouico Jil,' 
per oiS'rfrli la loro Touranita . Fregofi , e 
Grimaldi furooo(fc ben mi ricordo)]! de- 
putati cheproteàaroooaÌ4idouico che 
in auuenire farebbero pii) collanti » e fe- 
deli nelT obedienza . Tuttauia Luigi 
che li conofcena moltobeoe li riccueue 
^lla prima malillimamente f poiché^ 
auendogli obligatoad alzare la mano, e 
giurare come-che aue0ero potere di ciò^ - 
tcire dàlpublico^ed elU auendo rifpolto 
che tutta la loro Republica d'vnconfeiH 
iGo commune ^ rpiegauaxoo la loto boc« 
ca , e ^prcmetteua a S. M. omaggio , e 
ffdcy purché le piaccfle prt)tegigerli coif 

irò 
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irò il Duca di Milano^ allora replicò il 

Rè > (tete dunque miei , perciò io >i dò di 
buon cuore al Dianolo y perche non fiete che 
traditori > li quali caii^iate padroni a tutti j 
i mommi. Nulladimeno li riceuecte poi,, 
e per punirli iouefti della loro Ducca.» 
Giouanni Galeazzo figlio di Filippo con ' 
cui le auea pacificati : e come Giouanni 
era ancora bambino la Tua madre Bona 
^ucheiTa di Milano refe per lui la fede y 
ed omaggio nelle mani di Comines man- 
dato da Ludouico per quefl' effetto» a 
cui ella pagò cinquanta mila ducati per 
l'inueftitura , il che fu Tanno 1478. » 

Carlo VIil. Aio figlio ne inueflì pa- 1 
jrimente Ludouico Sforza l'anno i45»4f .'j 
il quale refe l'omaggiò in propria perfo-' 
na j il Kè Carlo non auendo voluto ac-^^ 
ccttare vnafomma rilcuante che Ludo-, 1 
bilico faceua offerire, perche folle am« 
mcflb a preftario per Procuratore. Ma 
dopo la di lui morte fi ribellarono i Oe-^ 
ncuefi di nuouo, anzi con maggior fu- 
rore di prima ipoiche non folo mellero in 
pezzi l'armi di Francia , ch'erano in^ 
molte parti della Città , ma tagliarono 
la gola al Prefidio,e a tutti i Franceiii 
che vi s'incontrarono > e fi fecero vna ' 
puoua forma digouerno,da cuiefclu- 
fero i >Iobili , a fegno tale che la Jeggc 

_ chq, I 
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i^e (lecretardno obllgana a prouare di 
BOiitfiereiiobik»^ diauereiatpafatoivn^ 
arte per cooicguire qualche carica , e 
«Ugaità fcosa eccettuarne t]uelki<ii Du- 
ce > della quale inueilùoiio va Tiaiore ~ 
chiamato Paolo della Nua • 
- Qgefia iinica^ioiie come £ può ctf»^ 
dare non fegui feiusa cooregueoze oiole* 
fte . Si rparfe molto fangue per la Città 
i^Ule di&reiiti fazioni che vi fi cioiMMr 
no , e molto più aacoira quando LoÀsI 
'XII. Kè dì Fraocia fi portò fotto eoa 
tutte le Aie forze • L'a0«dio durò due 
mefi^dopo ì quali la Città prefa fece il 
Eè fubito ìiDpiccare il ououo Ba- 
cete euuòper la breccia tutto aratati 
ài ferro , e iaiciabla alla mano come (ù 
aoeffe voluto pacare tutti gli abitami a 
£lo di fpi^a « «Noo aucfido iacoiitrato 
alcuno per le flrade ( perche tutti erano 
Àggtti nella^Piasaà maggiore ) li trouò 
quiui adunati con la conernaxione mag- 
giore del Mondo . Da che lo viddero fi 
«f^tacoBO itttti per terra gridando mfie- 
«icordia con vna maoieca cosi Ugrime- 
fiokyche il Rè ne fu toccatole coticeilc il 
^perdóno » leoando loio però per caftigi^ 
il iu»,4i battere moneta» e dando loroya 
Gouérnatore . Ciò che abbiamo detto 
éttficefle ranno i^fió, , ma ò che la loro 
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iDConiìattza iiatarale ne futfe lacanfa y 
ò ch« 4a dooiiaaziooe Jk^ranceTe ÙAjQoà 
dura ,^be quelli -che ooo vi fono aaezzi 
non la poifiao Sopportare > egli è certo 
che 15 .>ò 3o.aoai ikkpoitcasciarQiio qqq^i 
vamenie i francefile ilabiikooo ilioxo 
gotiemofopra que* iDiiéiiiieiiri die oggi 
iduraoojtnpecocbe^quaacuaque ilGouec* 
nitore 4?rancere gli auelTe alia prima rì- 
seti a4t*obedieii^» tactaoia daclieiL Bk> 
fii pariito per Napoli, Andre a Docia«^ 
i»'>era riciraco dal feraizio di Francia^ t 
perche non «ra >4laco- <ÌGo«Bpefl^co. 
quanto Aimaua eHergli douato,ìncrapf fi- 
fe di rendere Ja liberta allafuafatria^ 
■cfò'Cli'«fegui<al'fìoe «00 i'aiuta<leli' Im^- 
per adore MaiHmiglàno , ck'eifo fecce ^ 
conofcere dalla Rcpublica , dal quale^ 
teinpo ella k rimarla ia iib &ctà « • 

Bf ante itile 'pretenftoni 4d ^^ MftaipcU 

ECoTt certa<jlie4elk ^iotmmnìtoèì 
(petìo reicecate iòoo ii migliori tvr 
toh che ^fì pcxOìno allegare . Noi l'abbi^l-^' 

iBo 'dbbaftaiNsa ^ouai» qui fopra^-e^ 
|^rònoo«rediafn&4ìa necetfarioilcrac* 
tare di nuouo quefta queflione . Diremo 

loto^iK quella iorÙ4li4Ì;^a«to0Ìfa4roaa < 
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ta^cateta ognitempo^» tmtì approdate * 

dalia Scrittura Sagra , come fi può vede- 
RC iIcMibri dell' Efodo, c del Leuitico, 

jmcora . vero .«he voa 4P9%ztoa^ 
foknne, e volontaria ; parrìcolarmeote; 
<<^fli<toiLi& feguitata da Tria buona pro- 
tc£Mtte, iioaiì|niò ricr«ttafe ii^a^ «a» 
dere nel delitto ^ rtbelUone « s <ii</da* 
«ia£JBa.iiico&r<li.gud9oftiirraga alle.^ 
^ceteii£oQÌ della iuaocia * J^^c ^«aroe. 
vn giudicio falò bifcgna riandare fin* 
^Ha. iònte^e vedere ^ li:fte|& GenoueG- 
ì^aiìoopotucodarfiallaFraBcia* £.qoia. 
euidente di nò^ poiché dal lenopo che 
^»oao ^ooqaiÙAti ^a Cacio Magoo 
ueAoero membri deli' Inapefio^da cui 
ooii^ronO'fcparati^ipoi uè fotto il Re- 
gno di Luigi a Pio» nè fociQ^uel^ dì. 
Lotario, oèrouo gli altri Imper^dori. 
«àc regnaroQO dopo quefti fin'all'anno 
1^524.» cbc fe^ueodoia lord iacl^fiWèMi^ 
naturale vollero amtare. goti e rno, e fi 
Ucttc yù Duce particolare che iu Do» 
m^fM» f rjegofi « J^iuUadioieAP non iire*^ 
pararono 4flblutamej)tQ 4àì\' loì^tslos. 

aiiQeeiiirc Jfo^io tfiolo di iàWa<9<p(;Q«^ 
ài protezione : E come a ucrcbb ero go- 
duta di noa/iloujHroc ifl conto alcuno* e 

. > il X baa* 

V 
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bando dell' Imperlo credettero dì hoà 
potere lare di megiioche appoggiarfiaUa 
crotezione di Francia» e qudta fìi la^ 
loro politica io quefta prima folleua*. 
sioae. 

Ma come in qaalità di membri deH* 
Imperiose Soggetti adefio eraa(»obii- . 
. gaci a dimorarui vaiti» e aoaaueuaao 
alcun' ius di Tottràrfene j tanpoco 
atteuaa^^ueUo dì darfi al Rè di Frandat 
di modo la loro donazione volontaria, la 
quale farebbe (lata ottima fe fuife (tata 
fatta da va Popolo ìntteraraeiue libero^ 
Doa può e0ere confiderau cbe come. . 
Vn' attentato contro l'Imperadore » 
l'imperio » e voa maoifeAa rii^ellioae « 
polche erano Sudditi oaturaii dell' vno ; 
e dell' altro Imperio , Non gioua a' 
Franceiì il dire che l'Imperio è vna di» 
pendenza della loro Corona » la propo» 
nsiont tfiendo affurda in fe medefima » 
okife che il contrario appare vifibilmeo- 
te dalia diuiiSooe che fece Luigi il Pip tra 
i fuoi figliuoli , e la feotcoza arbitraria 
chela coafeimè dipoi . Queftoelleodo 
cosi Aabiiito » e riconofciuco,chi è quello 
«be 000 veda miUicà delle diuerfe do* < 
nazioai che fecero li Geaottc£t di fe (Icili 
fila Francia , e che quando afuggellio* 

AC d'ÀndM DorìaiìMficiatoiio 1' V itiina 

volta I 
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volta i Francefile fi refero feu^atarij àcìU 
Itnperb , oda fecero che ritornare » e ri* 

porfi fouo Pobedieiiza del loro kgitùn^ 
Sourano , il quale aacua conferuato le 
file ragtooi iotaue » ooo oftaaie la toro 
- febei lioae sciò ch'eia talmente ricono* 
fciuto da tutti che l'anno i55p.ilMarche-^ 
le del Finale cliaatteuaiioiiMCciafio da(^ 
£\io Stato lì citò auanti l'Imperadore per 
obligarli alla reftituziooe , benché fafn 
fero anco fotto la protezione di f cao^ 
eia i e ricufando tfà di fottometterfi al 
giudicio di Cefare q uefto li minacciò di 
metterli al bando Imperiale» ciòchcauo» 
irebbe cfiTntiiato fe ao9.ii &iSuofùtS^ al 

TnteHfhm del 1^ di Franth fopta ti 

iUtiitfo di Sétma , Vmtipmo M 

SOno I xoo. anni che la Sauóia £i vola 
per la prima volta alla Corona di 
' trancia » Ciodoueo atteadolacoo^ii^ 
ta fopra Gondebaidp Rè di Borgogna » 
che aueua prefo coocfo-df Imi il partitci 
d'Agarico Ekt de' Gotti; io vendetta d| 
chéCiodoueo lo fcacciò da'fuoiStati» 
c io ridili all' efiglio » M« dopo ta^ 



1 



morce di quello CioJòaeò ne <3imorò ' 
ofle per parte liffìia moglie CloiUdci. 
forelladi GoódebaldO'morio.ieaza prò» 
ICf dopo il quat tempo ella non vfcì piii^ 
éiUa Cafa di traoda yaisb«ach£ ftifieJì 
ftaca data piiL volse .io api^aoaggio allìt 
feconda, e terzogenitr fino» a che Carlo- 
iLCaluo kapecadore diede kaotico. Re- 
pi<y di Borgogna a Bo2oae Come d'Ar» 
Us , a; cui «at< ia &ivoìa lotto la; fede i e 
omaggio dell' Xmperio9.di cui ella riletti 
^mpre Come £;udo da (^uel tempo 

Q^cÀo* d'AvIe&non duròr cha 

(otto quattro, ò cinque Rèvlfvltimo def 
^ali chiamata Rodolfo edieodo'fli^cl^ 
£eoza figliuoli^Ccnrado il Salico lmpe«- 
radbre diederinuel^cura^ della Contea dii 
Sauoia- ad Voabcrto a^loraGoocroatore: 
. di Morieoa .. Amadeo- figlio di queftO' 
rucctrdette, e£b,capo della Cafa diSa- 



ptii antica^/ed illuilàre che Vmberto di^ 
Iccadieoa da.' Duchi div&Ufonia.. Tutta» 
Dia lai Eraoa» pretende che twtte queil^ 
tnueftiture ooo erano punto valeuole ». 
^d«ta prtoia. fopr» ciò> che IfirapeifOp 
dbueua ritornare ereditariamente alla, 
fiia Cafa dopo la morte di Carlo il Gro(p 

i^vUiinO' inpetadoffc delia. Aicpe Garg^ 
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ISagia, fopra ki '<|Uflle' fra (ìatovfurp 
(a da CoAsado II ^lico :.e ia olire Topr^ 
vo*' ius pacticolare delia Corona diFraat 
eia 9 a. CQÌ< la Sauoia» era ihua voka , q 
aoaeHa liui{gp> ^popa auaaù i'ereaioa^ 



dell' IaipenOj.e la:^ualQ pei;coiireguen<< 

aa doufiiu»/e0f coofidecau Gome vmo 
-^c" fwi pfopnidoini ni ji* . *\ ^ 

A quelle ragionila Frapdàì ne aggjun» 
gè vor' akra pe» «apo diJÙutgia di ^auolai 

.madre-diFraocerco.L Qiie^ c^a 
diiEiiippo VII. Duca di Sa ti^ia, il qual» 
fQQÌs^(^ Mar^riu. di Buime. ilipuiti» 
per il concreta di Tuo macrimonip^cha 
§li figliuoli elle iieitft&crehberO'dóuel]ÌB!»> . 
80 iìu^ederli wo^s^ altco io tutto i{l, 
Ducaxo. Qra. nacq^uero due fìglijlfili*- 
faccio ».e Liiigia».la«%ttalc{trete(ìe di fucar- 
ficder&aUDucacodppo laotoacdU ^a» 
tello-primogenico ^.ina reftauano due àU . 
cri figli, nakhi f/ctohJCnfìo «.c'iDoca di 
i^sU^ucs ^t Ch.' exaoo na^- d.'va. T&CQadQ- 
• matrimonio di Filippo,,c li quali preten'* 
dÉ9do ia f irtib dei Teflo-dl dpueK'«ci&r<^v.' 
p(cfccÌJM»Qdl^acj;e(fione,Caii^ i^p^ima^ 
genico s'impadronldel Ducato cO'rc0ai» 

£aocefca JL. dopo alcune inina^ 
faxte al Duca CarlatouttinKntey.eatr^ 
BCfiùà Jidla>.ito>ù. CQB. voa ppdej;oj^ 

.... * * Ajrniap 



» Armata , c auèndoìl fottomcffa in po- 
chiflìmo tempo pafsò in Piemonte, che 1 
fotcopofe pure con la medefìma facilità 
ìnficme co'lContado di Nizza,il tuttofa 
'vna fola Campagna . In fomma fcacciò 
intieramente il Duca de'fuoi Stati, ooa 
lafciandogli vn palmo di terreno, e li ri- 
tenne effo,e Enrico Il.fuo fuccefforc pcB 
lofpaziodi 14. anni, cioè fin'alla Pace di 
Cartel Cambrcfis conclufa l'anno 155^ 
. con la quale il Rè Enrico cedette alia-. 
Spagna piìj di 400. Ville , ò Città,e ip8, 
s rorcczzc che aueuano Prefidio, irà le 
; quali furono quelle della Sauoia , e del 
Piemonte , eccettuato Torino , Villano* 
ua d'Arti , Ciuas , e Pinaroio , che ftiro- 
•. no poi rertituite ai Duca da Carlo IX. > 
' e Enrico III. Nulladimcno come li trac- 
' tati non fono ripari bartanti contro le 
pretenrtoni de' Francefi,querti conferiia- 
V DO Tempre quelle «he aueuano da prìa- 
' cipio fopra li Staci del Duca di Sauoia • 

sfarne delle pretenftoni del f{è dì Francia 
/opra ì Stati del Duca di Sauoia • 

c * 

FV* Tempre la prima rubrica del Kè di 
Francia il prendere ius da tutte le 
conquirte di Carlo Magno, come fe la 
Corona Imperiale , e quella di Francia 
- « * ' % Aoa 

• • • 

% 
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tmfoffero (tate che vnaf fòla Coroiu io- 
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^ft'allegamie fU iAuitk, eila è lak ìa 
Quefta pKciCà oficaiìoae , oue fi tratta 
^vo feudaflBOttftiite » il quale com'è no» 
torio ii»4iftCte VUktmc rikuò (enpre daUT 
Imperio dal tempo di Lotario impera»- 
éoiCQf e che io olite era pertteouco per 
laecei&ooe a Coorado il 3àU€o , éi euod» 
ch'egli era iondzto ta doppia ragione». 
. ^uaado<iie<ie l'iondbciif» «li^efta Coa« 
tea a Vmberto «bMocieoa * - 

Per altro da quel tempo li Duchi <]{ 
Scuoia i caa^fisMOOOkffipre lieudauri} 
<kli' Imperio , aozi deiiooo agi' impera* 
«Jori lo fplendore principale della loroi 
«Kgoìià ^ loperocne ooa foloi'éaqycni» 
^rc Conradk> li^ quello ch'^creflè laSa* 
noia ioCoocea ^e la diede a Vmberto » 
m» eUa «ooftiiiueoitta Ducea ,«he far 
aiiro fiàtioie dell' imperadoce Sigi^móo- 
<lo , che gWene diede il titolo ncU' iikfli» 
tcoipoch'era a B^rig^ ì taitto il Ré L»« 
•^uico XI, qualche {politico , « kaltro 
ck'ei hSt f era lofitano -dal pretcadÀre 
«alcuna Joiu-anità^opra (k efla • 
- hi fattii'ansko if$6^ìì puea di SaiMH 
fvrie vnamoua^nnicftiiuraiallvlmpe* 
vadore >e fi &ce r^usutfe 4i tìtolo di V** 
f cifciuo dcir Imperio che gli^ca 
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SaxoGooctttQAiìV's^rmoi^HiÓi dall' Ba»^ 

pecadore Carlo IV. Impcroche quan*-' 
tnnque aiia> fòlieitazioile d'Ardacias:;. 
'VTeicouo di Geneur a „ e ibpra l'ìftanze: v 
d^alcuni Ftincipii dell' Imperio Maifimi-^ 
gliano ktriaocafliB l'a«oo> tutcauia* • 
bada fapciK chf ella g| i>er<a it^u coaccffa»* 
per ^re euidentemente cooofcere che^. 
non t iil cu ai i a i ctoB dal folo impertOi cornei 
fi^cora<di'pr«f«a(e ;.la qualità di Vica- > 
fdo efliendo vna dignità Tubai cerna chf ? 
afigc; oeccflariaiacttic. vfla>iaqamrift(MW»ti • 
e: di pendenza 

Bftrqodlò'toccadl^ ias di ffemce4«o IV 
per paru della' madre Luigia» di Sauoiai» 
egli è cosi poco ragioneuole > che non:, 
mcm» ne Dìeiiotidieiibrecrattidato . Io», 
&MÌ oue- ò la^ legge del>Moado>e£cet • > 
tuaca la prete(U< deuoluzione y la: quale t 
abbia: axiupG&o le ifemme: df va ptim»-* 
kuo aUÌ4Ba(ciii deliècondo^ Nùopeo^r 
iìamo che fcoe dìa voa!Ìbla i-perche fan 
-ftbbe foaufìsìar- l!Qrdiiie.di mcicte^iuo»? 
cefilbaì' ordinarie . Oadeper dire Le co-» 
fe coine fono fii vna pura vrurpazione la» 
conquida-' ch'/aucoa^uto delia Siauoiau«.. 
Btecefco il, e Eodco il. £^ «rifila- * 
nilTimaineote di fpioprìarfefie- »iauOff« . 
^l'iegiuino^ttcaaoj-ecoine ilXra«ia«v' 
«^di.&iUl4a.Cattbccfifr&UQleaiùfiìaaQ^ 
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e i^tfScato dilli; Sfaiti GcD€raii oon iti 
poà-dipr^rcnce pretendere con^ulljziiu 

SEoaa» iinfe tca ggacfi; ìè* Tiia! ricerca:^; 
iottCJÌe dcca^ cem(|0 , e. «ooae Ìau, 
Lorena^ fofle primterameoce vaìu aila^ 
Gorooa»{U:^Aficia>noftidìreai6che:Cutt^ 
le Scorie acctrcaoo ohe^dùp^lawric-dij 
Eudouico Pio ella cadette, nella parte 
che fioccà^ l^Aiajrio'luo figlio oiie fkixn^! 

peradorcfc'l ^alek diede il/uo nome»» 
iìiceadólie larefarequelJòd*4:u0ira(ia,6^ 
di MSsus^cli; ella porcauai pef<iVi4iaiKÌ 
Ma dopo la oQorte di Locario^ji e de' Jtf4 
Xttoi figliuoli^{Garl&>ilCaIuo Te ne impa^ 
dirooìxoQ lai fot sa delliaraii»« la* €<m^< 
feruò fin che Carlo il Groffoeffendo fla- 
to^ càÙMBa€o«ajUa- ceg^nsapdeiRegao du 
HcaAcia^ nelia^ ininocuàjdi.Caclo»l<5eai%' 
f>lice . Gli Stati Generali ^.referolài^. 
Itoreuj^é^ ctH pcffcid'fi fece confegrare: 
ikt^ Mèt&iÌBfi2à h inifliaiadi£Èùsoltàv.,p 
' ;AI>beiiche quelh r^lìitu^ione foSitaf 
iMii&iBa.io re iiefia.9.€.^icUa^ fofler 
• tanto ];u4i.valida!» e attKaÙfi^ cjieii^uuii 
^M&j^Q i'aucuano' accordata ^rnaAÌt^ 

^ 4nanEMr- 
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inamente , e tolootaf Tameote ; nuIìaiH- , 

meno Luciouico l'Oltraoiarmo , c Lota- 
rio Tuo figlio pretefcro che quell'aliena- . 
2Ì0M HDD aoefle potuto fariì validameii* . 
te a e fecero i loro sforzi per con^uiAar- ' 
la > ma gl' Imperadort Arnolfo , Coara- 
do. Ottone la guardarono cosi bene»^ 
che il Rè di Francia noa ti potè met- 
tere il piede . Tuttauia come Otcooe^ 
auerebbe goduto di non aueie cke fpar* 
tire coa^Lotario , cercò d'aggiuftare il 
difparere gù*ì dare l'inueftftara della La- , 
rena a Carlo di Francia Tuo iratelloi eri* 
gendolamDucea rileuaau dall' Inope* 
Tìo , ììchc nott>fok> no» contestò LoUK 
jrioyanzi l'irritò diuancaggtOt€lopor« 
tò a dichiarare la guerra a Carlp^nucuo 
Bucadil^eoa^iiella quale fucilo tìi 
battuto J7IÌI volte • 

Da quefta guerra nacque l'efeluiìone 
' -della Corona di Francia del tnedefiiBO, - 
la quale gli perueniua eiediurianoente- 
dopo la morte di Lotario^ imperocbe li- 
Jftàncefi lenendo che quando fiuebbe> 
loiro Kèj^o non vendicai le ingiurie - 
ch^: aueua ricetmtc da loio^come aii!»- 
«ebbe potuto agcuolmente fare coiU- ^ 
^rzaiaisaaOflodich'aroao ni(nicodel» . 
li^Stato ) e incapace d> fuccederegiadMi 
•alla CoiOfkay né Im^ oè U £ia pofiecù 

clcg- 
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'leggendo in luogo éì e0o Vgp Capeuo 
ìglio di Vgo Conte di Par^ì . Da quc- 
[Q Carlo fono difcefi Cutti i Duchi di . 
^ceiM fin' al prcfeote « li quaU prefta* 
fono feinpre fede » e omaggio all' Irapc- 
radore , come Principi > e Guidom dcU* ^ 

Imperio* . ' , 

Olue a Quefto ius antico li Rè di Fran- 
cia ne pretendodo vn' altro a caufa di 
Renato Doca d'Angiìi» Rè Titolare di. 
Napoli, e Conte di Proucnza . Per ca- 
pirlo bene bifogoa intendere che Gio- 
uaooi Duca di Lorena ebbe due figli > 
Carlo , e Federico . Carlo fuccedeitc 
come primogenito alia Ducea di Lore- 
na , e /posò ^sicgariia figlia del Conte 
Palatino , di cui ebbe vna figliuola retta- 
la vnica , e chiamata Ifabella che fu naa- 
ritau in Renato Duca d'Angiù . Fede- 
rico mariioffi con Margartu di Taude*» 
«nontydacuiebbe figliuoli mafchi , etra 
eli alni Antonio di Lorena, ch*cbbe pur» 
cfiò vn figlio chiamato Renato . Dopo 
ia i9Qf te di Carlo , Antonio vome il pìii 
micino erede òaafchio s'impadronì della 
Ducea^a quale gli lii QcmttU da Renato 
i^nca d'AugiU , che pretendeua Tua mo- 
glie douer* cfl^crc antcpofta inquefta fuc» 
ce^Gboe come efieodo £glia vn^a dò- 
jdiUcajBooo ^oade non powndo accori 
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darfi fi feeero la> guerfaiaffai tempcr) m» 
^eftà fhai fineterminau co'liBairtmo- 
nio di Violante fìglia^dd Duca d'Angiii; 
COD fièdcfiìco figliodcUi)ttca di LorcfiayOt 
cpfl: cootratco fùicipcello. che la Dace^i 
farebbe rimefifa. nelle maoii di Renato- 

Acigiù.per Gu(li)dirla.fua» vitaidufaote 
e chcdopoia rua aaorce ficomerebbe a 
federico „e ag)iier.cdi.di qiiefto,^najcl da. 
iiii,,eda.Violaoce.. 

^alladimeno Reoaco* (éazì auerer 
«kno riguardo oè.alla fua promcia » oè» 

agi' ÌDUreaidella.figliuola.diciiiarò> co'k 
fuoTièftaoifinco Carlo d^Vinenaifuo at-^ 
potè 9.erede-noo folo deÌla*Dticea. di ìio^ 
rena , ma' ancora^ dk cu£ci> i ilegaii»:«; 
Paefì Topra i.q^ali aueua* qualche ra- 
gione :. e come queftD> Car io« coiifticuu 
dopo il. RèJLuigi XI. Aio erede >.ii Rt- dit 
Fràcia hanno pr^tefo che in virtù di quo* 
fiii due Xeftàftteiici il R<egna4t Napoli ^ 
c la. Duceatdi i^reoa»£;)0CJ^>4ettoltttk 
alla lori> Corona 

I^ìaoh oftaoce qtieftàT dénoluaiiMiC' lai 
XiOrena dimurò' femprc fbtco^ aUÈ 
Veriffuoi Duchi: fino a.<que(li vitimi temi- ' 
pi< «he il, Rjk4ì f ràsiòa.atteado«trotiato« 
i'occafionc di. farla; vai^»,e:|{(gliaiidoi< 
pretcfto d all'i ncoiifta nz a > e legg«rcs5«a! 

* — * 1 i '* 
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^*'{uoi stati , fòndaodòfì nuouamencc 
4Ìi<€«rti (raiUu£Kn coD^onegUafialt.. 
§ó6u 1 e òj. cooi^ali il Duca iafiitui*>j 
ila li Rà Ludouico XIV. fuo credei» 
iatambi i-X)usaci<ii JLoreaa e àù Bar 
wecUaocc vaa peofione aooua di f^uc-} 
ceoco aiila< franchi, e di duceoto aUre:. 
JBila' i»« di Modtta^ ia£Dacloidi<urf!»ck!;> 
aueiTe limolo di X>ucea>«e£aria, e coo iau 
«Uafttia< che tutti i BisiaGipé deila Ca4a dìi 

XduU'per Priacipi dei faogHe di Hraacia »^ 
«: capacì'.di' fcia^edere .aiia Corona iiu.- 
maacaojsa. de' più>pcafiuai; C£cdi' oaTco- 

• 

Mfams-Jelle preteufìniù tUlU Jfrm^m . 

sàila Lorena,. • . . 

ll^Oa. liieBÌiko.giaipai reo£a< fepurK 

ié;^ gnàoza. certe trifte ragioni {oprasi 
<a«iui^auvdi cttiia< f raaoia& poispa>. 
foa èiorza* il farlo »;poiclxe.elia preteade^ 
&dr valere per «buo&e e ^liegali . Trà> 
UM» (^ìk ciie^aUega^t e che oon vah 
^lipao cofa aicuoaj. queHa t vna fenza^ 
4obiiiov lidie peggiori . ^.otarioiiBipoir. 
cadose ebbelaJiiorcaa nella .fua diuiiìo^ 
ae. Elia- fu. fempre de' fuoiifucceffori- „c: 

iOOOr^i «ni jkiiaJ(v0j»A^;4MÌi^a^^^ 



* 
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per 1* vCarf^àaiQMie <il Carlo il Caluo , 3 < 
die fii cosà chiaraiiiefiie ricoBOteiiK^ 
èa\ìì Staci ds\ Regno che fi credettero 
obi iga c» a icftittiif U a Carla il 6roflb> 
come «abeoe cbeg^ii appaBCeaeoa*Qttat> 
tagiooe legitìma può fonda ve il Rè d» ' 
1?lraBCÌ»sii «ufito qacfto èi^vfur paziòne^ 
c la rcftkusHOoe «ifvabene oial'acqutflaK 
toè forltdiuenate vn giuftockolo ?' law 
peroefac bi/ognenbbe ci» le mtk fofieid' 
cosi per autoffiaare k («e pfeunfiooi » 
Sarebbe molto piti, r^toncuole il dire r 
cfae iaCofoaaiÀFraaQar appartiene dk 
ttKca ragiodc olii Priaeipì d^i Lorena p 
Agitimi rticceibri>e difcendenii.di Cala- 
lo di f rancia primo £Nica e&lafo iojgìiii* 
Hataentie dalla- Cofoaa per lit Scau dei 
JU^iO'aiiìiiedialzdreifìlaogodieffo vno> 
^aoiere rcioà Vgo Capetto» afccodeiit» 
és'Rè iBoderni^uttauia>come voatlooga 
, pafleUone §l»aii«or»a>« che tootaai d» 
' voler porure li Frincipi ad- voa> auouai' 
fjfxcrp» noi braaiereiiìino di Ctuio cuore* 
poter coocMbiaiM qualclKCO^ficricri^ 
mùnte: felicemeiKe qucilar clie 
4razia>l'Europa'» noiveiÌAnaioareino poa« 
^ fe ^fki&Skxickv^ac éà vakttOk» ò i 

AÒ. 

. li ius che Ili R^ di l^ancia «alsa di» 

9 • >M 
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èeli'akro, lonperoche chigijunai feacl 
iìTc che ù ^cquiftino le Corone in virtìi 
ii<iae«òtrè Xcfta«eoti ioi^i tutu£i€* 
n iti j^iregiudicio di-legictmi poflelTorU 
U Ducato di Lorena eflendo riconofcia* 
Sofeado4'i(nperio era per €Qiii£eguea^a 
flaaTcoliao» e doueua ricoroare ad Aato- 
mo dt Lorena figlio di Federico , il che 
jKMLpacikeU miaiau dificolcà . Ma 
fiip^oaiama che la Lorena Ha vn feudo 
fisouaiiifrte che Renato Duca d'Angiti 
Ile fofl^e lefitiino po^ieflbre ad eicluiìone 
di Federico , e de* Tuoi per parce della 
fe aogUe ifabella « indi Tegoe namtaU 
mente che dopo U morte di iua moglie 
il Ducato doueiia appartenere a Vioian* 
tefua figuuola^afficata in FedertcaOu*» 
ca di Lorena «e a* Tuoi rucceirori>e che 
tutti li Teilamenti facci io contrario fo- 
flo aiMijitii 9 e ingìuitit poiché priiiau^uu»* 
gM eredi Iqgitimi dcjyia Corona por darU / 
a* ftranieri . • . 

Circa l'vitioie sretenfionì del Rè di 
Pitaocia^le ^uali fono fondate in tratta- 
ti conclufi 00*1 fh Duca di Lorena Carld 
:XV'* negli anni iòda«» e i6Ój, ù puòdirr 
'jch'elle fono le meopplauiìbili. Egli irat« 
tana con vn Principe > il cai fpirico non 
aueaa fodezza » che 6 vedeoa vn niai*. 

I&poifcats ^ iebfjic^U > snuo di forze, 

da 

» 
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<3a opporli,e'l quale al fiiic Ì5 ritwfcttókfefc 
mefi dopo di quaBCO. aueua promcilia * 
Che 1c-^ireftc ragioni non-fi^ tcouano» 
Ikoone bf fogna almeao coouifntr^' cbe II 
ile di Francia doueua cr«guire le co fé 
promclTa fe volcua obligare il Duca ali" ' 
ciiecuzione del tr atcaeo $ t sitgìl noa. 
f^ce deue ceitarecontieiic&chfi iiirauatoi 
xcfti di oiaa valore ^ 

Or4 tutto ìliMoiido «à ìchcfio» diede» 
giamai vn foldo.al Duca di Lorcoa,>e 
che longi dal fare riconofcereiFèwcifai 

di quefta. Cafa! £riiici|^ì^ del. (no iàflg^e & ^ 
fece prefeneare. sdì* incoatto^mM^tno^ . 
rialc da' Principi ,,e'l Parlanaento fiio, iL 
quale ricusò di regidcare la coiuuuuio^ i 
ne» e io fatti da quel tempOi»come pec ^ 
l'auanci li Ph'ncipi di Lòrtna. fòronOb 
trattati feosa» alcuoa^ diiliaaioAe ia^ ^ 
Francia^. Btfogpaa dunque £érmaifì allì 
trattati di Muofter , de'Fircoci , e di ìiU < 
inega ,.coQ i ^iiali^.e particolarmente: • 
con quel di J^ìnega: la reftituzione in- 
ttenb della Lorena » e ftSMoitSsL yìiificfn& 
. con la. {ouraaicà.4i1al *- £.pucequefto- 
articolo; Qoa fìt: mai ereguito ,,e1 Rè dk 
l?raocia>viddecoa.Qoeiiio<craoquiUa. vi> .« i 
Poueco^riocip& ridotto a cercare la faa.f i 
fortuna nel (truizio de' ftraxiieri yfeflaSu I 
péCare a»reiidergluiikoScaia<liet4tti^^ 
«jacoc ogg^ in^uftameate «. Sr^« 
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tfetenpòni iella Trancia fu*l Trìmi^at^ 
i d^Orangtt^ 

QVeda Citta dipeodcua altre voice 
dal Regno di Borgogna ^cfiffiCIo* : 
flou co voi al ia fua Corona, dopala moc» 
te del Rè Gondebaldo Tuo cognato : ma 
ItSaraceai edendoreae impadroaìddipol 
la guardarono fin V«f fi> l'anno 800, ciie> 
San Guglielmo Conte di Tòlofa la ri'pre-- 
k fopra dtloro^, perii che ne fii^inueiitto 
Carlo Magno Càua ìkEU di Francia 
diaquefta inueftitiira il fìio ius> e daciò 
jmcof a che da q»d ceo^ elia £ii aoae(«> 
ia al Conudo^i f rouenzada cui riieua« 
va', e come egli po&die di pnCcMéutt» 
Comad&ì» wUi.dclT<ft»inBato àtMsf* 
nato d'Angiù , e dì quello del Aio ntprote 
€Mo- d- Voieoa j «gi i presteiide poiciiàlaè 
ibiiraoicàdeUa Citta <l'Ofanges>. 
Oltre a quefto la Duchefla di Nemnrs 

ifloflèone della CaradiClial0ii9> invitti» 
^ella quale alcuni anni fono moSc lite al 
tiriaeipe , e fi.£^e aggiudicare ìlCiriaci» 
patopec a^ceitodel Parlamento dif àrt^ 
gì , ilquale nonfìi moflb* oè fentenziò' 
dieper ordine del>Rè«- Xótcauia i Stati 
Generali efifendofene^in^eriti ^ e'I Sig.. 
Ijcioiìus Inaiato del Principe aucad» 

fait» 
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Atto vedere chiariflimaMénté Wauali- 
aicà della aimaoda della Ducfaefl^a » il Rè 



aa fin' al priacipkkdiquefta Guerra »ctie 
U£U&à iipitpadroaicad'Orangcs,à comet 
delle alCf e Bìsua che kk, ceciato fpio^ 
uedttce» 

E Gii è ver» che Orangcs facetfSaltié 
votee jMittt d^ Regiip di Bor gogaa» 

c che longo tcippo dipoi Carlp^ MagAO; 
oc inucIH il Conte GugMeUno > ma qjuerf 
Aa imieiliCBra medefiaia diiiragge il iua 
èe Ksuicefi y cffendo cerij» che Carle» 
Magno creò c|uefto feodocotte tutti 
§àxxh ia qualità d'kQpcradore >e qod ìa 
c^tiella di Rè di Francia . Queila verità 
parla da fé medefima ^.benché non ¥Ì fi* 
iBOdo di cacciarki in capo alli Praucell 
che licoroaoo fempvt a ^re cl^ l'Impe-^ 
fio eri vaila tofi^acabdiiwoie aUa Co* 
Tona dt Francia nella petiboa di Carlos 
Magno, e che pcrcon&gneozahanoóii 
iiiftdi fomaMCà fopua ciì»c^ rilcuaiUiB' 
dall' loi^rio . Ora faccino ^ìudicio di 
ciò catte le perfone non preoccnpace *. ' 

Ma^oanda fi eoaccde% Ì0'<».4u^ 

punto» 
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^nmOfiiQO ne potrebbero canare gran 
famaggio» poiché il Uè Ileaatocl'Aa» 
giùCoote di Proaeoza vendette , cedet- 
te « e ttasSm a Ludeoico di Cfaaioiis Si g« 
d'Orao^eaCttCU i dkiaidirouranttà» ed 
c«aggK>cfaea<ie<ia queJla Città, me* 
diaote ia fcMiuna di quiadcci mila iirepee 
trattato £itto raaoo 1470. , il ^uale iik 

«cificftto^fiDtttoDatodipoidalRèLu» • 
douico£I.die perflMTeaGugliekDo £gUo 
di LudouicodiChalofis, dì dìrfi Principe 
40raiigespeK ia*fra2Ìa 4i 0ioi»dicoiicef» 
dece §ta2ie a'^Leiì^ fa re battere moacu 
d'oro^ e d'argento j c in fomma d'ctadf 
tace la iÌEMiraAÌta ia più ^pisL che fi pofi 
io nicto ilX>ij|reuo della Città d'Ocart^ 
ges^ come fece cfifcuiuameme etfa» e-iì 
Tuoi dikeodeftti fia càe^ueAoJ^riocipa» 
eq^endQ{»erucimto nella Cafa dil^aT* 
ra4l éo*] cbatriinonk) ài f ilippocon Eìcém 
acca di -toòooe «Ila- ac ha parineote 
aodiKO » tutta iburaqità • - ^ 
1 Ma ri Rè di Francia alle €»i preten^ 
4(iii4£iu»pa intieva è troppo asguiU 
^on potea Ccffrire queiia independenza 

J'ìmimMàém» Regno , ofide fufeiip Jda^ 
aiaa dìKcaMirsye'i di lei it» chimerico 
cerne va prettflo d'icopadroniriì della^ 
Città >^ aJfoeso-d'attiEibuirfeoe la (otu 
|^màt^*^^^i^^B^ il l^tìocipc a dedtf^* 



» 
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«eaUa.iiaa giuiùiìiiinone per preaenìrnQ • 

l'iniicra perdita . Al fine «gli fi è fodif- , 
^tto> poiché «oa (leoMenco ^auemei 
latto demolire icMura egli. hà fatto ao«i 
jco(a fallare il Torrione ch'era voa ^clle • 
^gliorl^ute^ae.-ili iotto ^ci^ac^e ^ 
ampare eh' ^ìa^stdoÀ'^^m&Axti 
iù quefia forma iraotioits > attefo. ki 
flianiejra ilcanaiCaa tiìà Juu ìcactato gli 
dbitanti Religionariii > e maiUmamente i 
IdinHlriyliquaU-ittfefie aacora diprc-i 
^o&e ^r^ttameme «uu:ceratì ^ abbeÀcjic^ • ^ 
ahbi rilafciato V e concerà ia libertà 

^tetenftoni 4ella Francia fapra ta CktÀ \ 

£ Inutile il fiferire come la Città; 

;«lal- B.c^o clifioigpgaa , e dipoi della 4 
Contea di Prou6o«ai> baila ck9 U lU 
^■BsAMÌSk po^k^lttfo iVao . io .y.ifiii 
<icll* akco,«.<cbc fonila ndofi oggi Jie* 
fD^ficM^iu^ OC pfeM»<loQp#i<»«ao.i^ 
^oucaniù . Coq. .meco ciò Oippjm^a , 

Regina di Napoli diede il Coniadp, 

41'AiiigikOO^ al Ustjpsi CiumeQte y * peijr 1 
^ ma. toaam di J^ilanta «àil^ ^ofini , 9 < 
^cfU doiTOOfteiìi 4ippi confermati 1 

•dai j 
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Biè^f» Inimico per -tcrmiiMirc il 

^rpame che aueua xoo la Santa Sede 
ìAcoriio all'alita le t>afla Linguadocca » 
il'l quale preceódsua il Papa aucrevav 
lus coofiderabile , come elfeDdo (lato 
'oonquiftato «oo le Armi della Chicfa 
i^ptSL .AilMg/di»<0()j^oÌ4]ttalì auea 
mandato vna Cr ucia ta^ di cai dichiarò. 
QapoilCoiaerdiMpatfort ycomcloab* 
biamo /piegatoci fopra^ 
fQucfla Guerra fii meaiorabile per la 
aior^e di ^ n X.udoiiico Rè che vi perirò* 
DP » e per la famorafiatcaglia diMiirei » 
iÌKui il Rè Don Pcdroti'Arragona fii. 
aiamazsato. . fiUa Ki data i'aano tinoó» 
^opo diche il Conte di Monifort effeO" 
'^0 rimaflo padrone del Paefe il Papa^ 
jQ«4euc«he^()^o gli douefle apparse* 
nere, onde \p e reffe io j^eame»e oe ^aae - 
S& il Conce "di Montfort fotto nome di 

•ili Rè di Francia vi fi oppofe co& ca- 
gane <djceA4o «he iaGuafcogna , e la 
Xb^tiadocca gli apparteneuono4a mol* 
{Oiempo^eche fé li Tuoi fudditi eraofi 
ribattati* e -acieoano «ibbcacciaio a (ko 
dipofto deik opzioni erronee non (tra. 
qàfefta vna caufa badante per fargli per* 
i0st le 4ue Prouiaete aoiicacoente ^ m 
kftiÌAaaiefit^.viUte.aUa f^a Co tona ^ 
i»i ' MuUa- 
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KuiladimeBO come temem k coóft* 

«ueD2a4i quella ioueflttiua^uadagoòa 
te il Conte di Monfort co'l farlo gran 
Cootciiabiic ài f rancia , e daodogli ii 
goueroo del Poeta > e deUa Tureoa »e 
quanto ai Papa Io placò anch' effo , dao' 
éo 9 e cedendoli di nltouo la Città 
d*Auigooiie con tutto ii Contado , il 

quale era già potfeduto dalia Santa 
Sede. 

Se il ^i Francia fece da politico 
accorto concedendo tanti^nort , e beni 
al Conte di MontlwiìFCbe poceua confi- 
derare come Tuo nimico ^ ò almeno pec 
irn'hueBia molto ^ofpetto. Quella non 
decideremo puntOycflendouida dire prò^ I 
e cootra -, imperoche la Corte di Roma* 
tra allora poikoftt» a fegao cbe fcom- 
municaua » e ipofeflaua i Ri» e le fue 
ieotenze erano molto temute^come pure < 
4'amici2ia> e difamiciaia di ki. DiuemM. 
pur padrone il Rè dei Contado Veoef* 
fino in vna forma poco diuerfa dall' ac- 
ccnnara. Conte di San Giikacbe n'era 
Signore auendoiapotoda' lamenti d' vna 
pouera Vedoua , che il Curato boa v9« 
ieua feppcUrc il Corpo di ìho Madtcu 

f>ercbe efia non aueua con che pagarlo 
obito f ih coti irritalo dftquefia inuma* 
iMtà » cbepcc £iiae wcaft^o efiMAplarc 
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egli comandò fì faceife vna grande > ^ 
profonda fofTa , e che vi fì foccerralie il^ 
Curato viuo co'l Cadauere del morto già 
iufeuOyper il che il Papa cbdrifiedeua 
allora ia Auignone fece prendere il 0>n- 
te lo feommunicò, e fece riferrare in vna 
Carcere ofcura j, ed aogufta , ouc li fec^. 
fire vna penitenza di molti anni in parie 
dolori! t & aqua angufli^ . Dopo di che lo 
fece ^fcirc , perche facclTe emcD'iapu- 
blica del fuo delitto, il che feguì il Con- 
te in camifcia , e foitocaizoni , li piedi 
Dudi>e le mani legate diedro alla (chcna,. 
elTendo Hato con otto per tutta la Citcà 
in proce(QoDe,c flagellato per tutu la 
fìrada . Dopo di queilo obiigato a ri- 
. jjunciarea tutte le far Terre, e Signorie, 
fu rimandato in pt igiune per finire iiì^i 
clfa li fu i giorni , rna qucfti non furono ^ 
lunghi , impcroche conae dopo auercJ. 
patìato luogo tempo nell' ofcurità fu fu- 
hitamente efpofto alla luce, e che per- 
altro era iìaco adai maltrattato dalle 
battitura , tutto qucrtci-iufiefuc co'l rof- 
fore , il dolore , e ia dUper azione di mai 
pili ricuperare la ina iroertà fece vn tale 
c&ettp fopra di lui , che ne mori il fecoo'^t 
do giorno , «on che reliò loStaio/uo a 
difpo (ìzione del Papa « -1 
Come per il trattato di San Luigi U( 
Tane Prima,, I SanU 



Santa Sede fu ricoriofcìiita legicfiflà pro- 
prietaria del Contado Ve nefifino, come 
^della Città d'Auignone ooD crediamo 
che niuna Mgionc poffa di prefcnte con- 
lendierlo , abbenche li Franccfi àHeghi- 
no fecondo ilfolìco loro l'inalienazione, 
c prcfcrizionc di tutte le Terre , che fu-- 
"reno vna volta vnite alla CoroDa,e que- , 
fìa è tutta la riHeirione^ che noi crediamo^, 
doucre fare su quefto Articolo . 

Tretcnfioni della Francia sU l*Ef arcata il 
* h Rauénna iCtTentapolf , • - 

Dopo la caduca dell' Imperio Roma- 
no li Longobardi s'impadronironoi; 
dell' Italia « e vi (labilirono vn Regno»' 
che durò circa xoo. anni , nel qual tem- 
po tennero i Papi in vna tal' opprcfiionc,' 
che quefti erano obligati d'auererpeflò 
ricorio alla protezione degl* Imperadori 
di Coftantinopoli^ e de' Rè di Francia . Il 
Papa Zaccaria tra gli altri chiamò il Rò 
Pipino a ruofoccorfo circa l'anno 7^8, 
contra Rachifio Duca del Friuli>il quale 
era flato eletto Rè de' Longobardi dopoi 
la morte di Luitprando ; e l'Iftoria rife^ 
rifcc che Pipino dopo auerc paffato i 
Monti andò a Roma , oue fu Coronato 
Rè di Francia , dopo di che s'incaminò 
. " -, con- • 
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'contro RachiYìo , c io j3>untodi dare bat^ 
taglia fece voto foJcnne , anzi ne fecti 
fpedire patenti nelle forme, di dare alla 
, Sanca Sede la Città di Roma TEfarcato 
diRaucnna, che contcneua i6» Città ^ 
ci Paefc di Pentapoli che ne aueua 15. 
In cfecuzione di quello dopota vittoria 
riportata da Rachifio , riportatoli a Ro- 
ma pofc egli mcdefiraolc chiauidi tutte 
quelle Citta su l'Altare di San Pietro per 
rendere con queft'azzione la fuadona-» 
zione più autentica , non rcferuandofi 
per fc di tutto quel Pacfe che la fola- 
fouranità. ' . ^'^ f ' ♦! 

I . Tuttauia qualche tempó i6pà Dcfi-i 
dcrio fucceffore di Rachifio auendo di» 
nuouo Ipogliato il Papa , Carlo Magna 
venne come aueua fatto Tuo padre in_,i 
l£alia,di cui fi refe intieramente padróne 
dopo d'auere rotto il Rè Defiderio nella 
famofa Battaglia di Vercelli, oue quefto 
reltò prigione, e fu mandato in Francia v 
Carlo Magno s'incamioò d indi a Roma, 
oue fu incoronato Imperadore,e con- 
fermò al Papa Adriano la donazione, 
che Pipino aueua fatto al di lui prcdc^^ 
celTore, dell' Efarcato , e di Pentapoli 
Io quella doppia donazione fondano i 
Rè di Francia le loro pretenfioni su lo 
Stato Ecdefiadico , di cui dimandarono^ 



più v*k(C Isdc , • mpggm93kV^Apl> H 

\TÌ -^na mokie 4i Awa^iontj 

■ \ ;m2 ivo^a p eidere ii icmpo a f pie» 

^ue ipecic . L'vn^é^fìzà alcuna reftri- 

bla più alcuo'ius di ricofioicf.fv^ifttè ak 
tro iopt^iìX cofa don^ic^ , la quale cc$i 

4iakne fÌ!Ìr^|n:U<liqtKttos€ha<iacècciK9 À 
i'accelta « Quefle iorcc; dpn^zioni era* 
no altre volte proibità appreso i Corion 

iUU)0 <pme4ngiui]U;(sa furono ìlipùi «u*- 
toria^te dalla Legge delie dodeci TauOf* 
e.«iaggiorin6»te-itoUsi$egi 4eiCcÌA 

auere altra mira bel dare» che quella di 
^rc bftflc » rcceado iqui^o prc CBtto 4ci 
.Vaog^k) f ck'è aie^oildare che U ric&-> 
uere ,inaflìmcda|C ft quelli Che |iehao« 

nobtfogoo.- .. / • ; • 
ì La fcMioia ^P^cie dl<ìoiiazione.aQa 



t 
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to, c'I beneficio deH'vfufióftb della cofa 



/ donata , in modo che quello che la ricc- 
ue è tenuto per e0'a alla riconofcenza y 
t alla fedeltà Vcrfo il fiio benefattore. f 
(Tatti ifeudiliggi, e raoucnti da qualche ' 
Corona fono di quella natura. Ora li^ 
qaefiione di cui li tratta di prefente è di 
fapere Te le donazioni di Pipinole di 
Carlo Magno fono di queda natura, ò j> 
fia feconda fpecie j Impcroche In tale ' 
cafo è vero che non fì potrebbe conten- 
dere alla Francia il ius di fouranità sà : , 
i'fifarcato, e Penta poli : Ma cocne gii i 
originali di quefti Atti così vecchi fono . ^ 
perduti, non refta da riferirli che alla 
Storiarla quale in quefto fattò noo ci _ 
<li'ce Diente di pofìtiuo . Elia c'ingegna ' 
iblatnente • che dopo quella donazione c 
li Papi aueuano tanto rifpetto verfo i Rè 
di Francia , e gl* Imperadori,che il Pap a 
Adriano effeado Hato citato innanzi a 
LudouicoPio non fece alcuna difRcoItà 
di comparire » e di giuili£car(l Anzi 
Sigonio riferifce , ed accerta di auirre ve- 
duto molti atti di fommifiSone fatti dalli, 
faccefl^ori d'Adriano al medemo Ludo* 
uico Pio , e a Carlo il Caluo , il che par9^ 
non farebbe ftato,fe non fi foffero ricooo-, 
fciuti per Vafl^alli della Corona di Fran* ' 
eia per quelli Paefi dati loro da Pipino. . . ^ 
' * l i E ve- » 
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E vero che fi potrebbe allegare ciò 
che abbiamo detto delle altre inueftitu* 
re date da Carlo Magno , che non le^ 
aueua concedute che in qualità d'Itnpe- 
radore , e che così in ogni cafo io Stato 
Ecclefìaftico donerebbe rileuare dall' 
Imperio > e non dalla Corona di Francia. 
Ma fi troua che Pipino aueua inuefiito 
prima di Carlo Magno , anziché queftO; 
non aueua che confermato la donazione 
dell' altro ; onde non farebbe quella ra- 
gione valeuole . La fola dunque che iL 
potrebbe allegare contro le pretenfioni 
della Francia è che elle fono intieramen^ . 
te prefcrìtte , e perdute per la poffelfio* 
jne in contrario di molti fecoli -, oltre che 
tanto importa al ripofo dell' Europa cfie 
il Papa non fia fuddico d'alcun Principe» 
come importa che non acqui/li nuouo 
ius fu'l temporale de' Rè j e la ragione 
di ciò è il Monarca da cui rileuerebbe^ 
farebbe l'imperadorc, ò'I Rè di Fran- 
cia , li quali eifendo già pure troppo 
polknti, lo diuenterebbero maggior- 
mente per mezo dello fpirituale di cui 
potrebbero impadronirfi , ò almeno difr 
ponerne a titolo difouranità fu'lPapa, 
Così è l'intereffc di tutti i Principi Cri- 
ftiani di non punto foffrire che le cofc 
mutino dallo Stato prefente • ^ 
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TretenSo^ìdsl dì Framìd fu'l Cannaio 

di m^^ia , 

^Vefliip.Cootado ch è Affai grande m 
feibprc vniéo.n 4}aello diFroue^ 
ictti.aadie f^i/e^wi p^u jSa'al tcm- 
po <ijeUa Kegìoa Giouaaoa di N^ii 
ktta morire da Carlo di Doraazo . E 

furooo roocmbrati » Ca/lo eHendofi im- 
padrontco del Reg^ di Napoli , e Ludo* 
«icoI>ii«« d'Aogiù àe^ Cooudadi Pro- 
HCflza , e'I Duca, di Sauoia s'ioapadrofil 
anch' elfo di Niz2« ^ U che fece eoa oor 
io maggioriasiiywÀvclieJ^ Kiasardi ^ 

«liedenoL voloncaiiamente a lui . Tucca- 
uià Renato ^' AngiU figlio di LudouìfiO 

tee ckfiA hwao<4é4«dcik ia^UiftSfrgj^* 
gliarde al Duca^ii Sauoia di rcad^rgli il 
Concado di Nizza foftenendo quefio e(- 
£rre jga'aaticar d ipc nd c iiga della Prouei^- 
sa > di coi cuui iluoi predeccffori aueua- 
no goduto fenza coocrailo , e Gticcei&Mr 
menu (somc^ appaiùia ìa l^engariO f 
Carlo «.Roberto» e Giouanoajdalla qua- 
le teneua il Tuo ius in virtù dell' ado«8Ì^ 
ae che. aacuaiatta 4qU' AnatafaP^ i Cogr 
Ifiùngeodo che 4 oulla gìouaua l'alUga- 
re la volontaria dedizione de' Nitftai4< » 



■ • 
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air ubedicnzft óé lord lc|^itimt|)adronì. 
'Ecco quali furono in qaei tempo le ra- 
gioni di Renato ,qc11c quali fondaco io» 
traprefe ^ guerra co'l t>uca diSauoia ; 
le médetìaie cheallega anche òggi il' Rè 
:éi¥fa0cta per giu()ifica.'e lefue pretea* 
f^i • Ved tatBo (e fiaao valeuoli > ò nò • 



IL Dtt^à ^iSflttoia aUaprfma è ia ias 
di difputare iv^doa^ione 4i Ludouico» 
*Gjouanna era vna Dònoa^diffamata per 
'k ftie Wcittie 4a prtua di rìpim 
tasiofie Donpoteua piùdi^rre^lidap 
snenté del Tuo Stato stanco mtfffo 'die> 
quamo oprala cfa f>er v<iidicar£ dei 
Eèd'Arragooe ti fuo prioio^ vero'adoc- 
taco^ folo perche quello (i oppoaeoaallc 
itie lafciaie » e alU vtu in£ipae eh' elU 
menaua eoo Caracciolo» coaoe lo abbia- 
mo detto altroue . Di modo cbe quaa- 
4I0 fi ¥Ok0e coA^erai^ come vm 
vfurpaiiioaeilmodocoo cui il pucadi 
Sauoia s'impadrOni di Ni2aa<i.tl iU ^ 
. spagna, falò aiterebbe ius di dolcrièoe ««e 
oQìx il Ré di Francia » che ucr>e la Pro- 
uenza fenzì^ titolo Tu<&CM»te« Qucio 
ipiegheioaM»' ùi va GMÌtoAo a pacup* 
■ .. V * Twtao- 
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Tratanto per gìuftificarc il poffeflodel 
Duca ài Sauoia diremo^ii prefence « che 
feivzaparlarcdcUa dubbrofa congiunta- 
fa ) in cui fì trouaaano gli affari dopo U 
morte della Regina Giouanoa , che la? 
fciaua da' dritti molco.difputabili a va* 
rij pretendenti >ncl qual cenopo potcua- 
ao i Nizzardi con q^ialcbe giunizia va- 
lerfi dell' occafione per riprendere la^ 
loro libertà ,ò dar(ì ad vn' altro Souv«b- 
fio ohchtta in maggior itatodi foccor* 
Terli>e liberarli de' jnali che trauaglia- 
nano tutta l'Italia. Noi diremo che il 
Duca di Sauoia (i è acquisito vn ttioìo 
che il Rè di Francia non può piiidifpa- 
fargli, i^uello cioè del trattato che Anva- 
deo Duca di Sauoia fece conViolanta-^ 
Aladre »c Tutrice di Ludouico ili. co'i 
^uale riconofcendo Violantache Ludo^ 
ilice Tuo figliuolo era dei>itore al Duca 
di Sauoia d'vaa fooinaa di idoooo. lire» 
Taie femma no» poteun e/fere ^onff derata 
€he come teniti^ma \ att^e le jpefe pro^, 
iigiofe ^ ebe ^nMdeo Duca di Sauoia ,Auo^ 
io di quefìo aletta fatto nella guerra di 
T^poli per rimettere nel I{€gno Ludouico 
'^i ^Holo di Ludouico i/i. la quale non era 
in (iato di pagare, ella gli cedeua , e 
trafportaua per fecEipre la Tour aniline 

l>roprietà del. Coaudo^i Nizza coa^t^ 
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te le fuc dipendenze : E come quefta ce{^ 
fione fìi rinouata nella Pace di Cambray, , 
c indnc altri trattati che la fcguicarono, 
c anche dopo da Enrico III. quando paf- 
sò per ilPiemonte nel fuo ricorno di Po- 
lonia, refta euidente che il RèdiFran- 
jcia non ha più alcun' ius sii quella Con- 
tea è . ~ - T .V. . V ^ . .. 

Ttctenfionì del f{è di Francia fu'l Ducato di 
Due Ifonti t Mombeliard y ^rgen" : 
tinat e Cafale,,. .■ 

' • » • . . • *• 

Nluno Rè di Francia S era mai polka 
in capo dì pretendere cos' alcuna 
fu'l Ducato de* Due- Ponti ,nèiu'l Priq- 
cipatodi Mombeliard , che dopo lo (la^ 
bilimento della Camera di Metz . Il Sig. 
Rauaux auendo trouaco nelle Tue carte 
che l'vfìo f e l'altro erano feudi rileitaoù 
del Vcfcottìto di Metz , fu facto ciò fa- 
pere ai R,à di Suezta , e al Prkicipe di 
Mofnbeliard^ e fu*l rifiuto che fecero di^ 
renderne omaggio né furono rpogliati 
almeno il Principe di Mombeliard, e 
guanto al Rè di Suezia non gode mai di 
^uel Ducato. Il Rè di Francia aueua 
pxcfo cura dal principio d'impadronirfe- 
flc fotto il pretedo di conferuarlo fìao 

<tie fafl^c teroùnaco il diijparerc tri il Rè 

\ • di 
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di Suezia ^ e il di lùi zio il Duca Adolfo , 
perche il primo lo precendeua , come 
rapprcfentando il Rè fuopadrr, c*l fc* 
condo come parente più prolfìcno d'vn 
grado dell* vltioio Duca , che per confer 
;uenza diluì erede prefontiuo . Il Rèdi 
'rancia che auerebbe goduto dì fare' 
quello di Succia Tuo feudacario lì fece 
otfrire di rimccterli il Ducato , parche 
accourencìlTe a fargliene l'omaggio i ma 
«quello Principe > a cui non manca il cuo- 
re , e che cominciaua a non intenderfcla 
come per il palTato con la Francia di- 
chiarò fchiettamente^che non ne riceae- 
jcbbegiamai l'inaeftitura dell' Impera- 
tore i da cui rileuaua veramente il Du- 
cato» il che auendo viuamence oifcfo il 
Rè di Francia lo diede al Principe di Bir- 
Jteofeld, il quale non auendo alcuna pre* 
tenfiooe di (opra io accettò allegramen- 
te con tutte le condizioni che fc li volle* 

fo proporre-," , '.ii^'fs^' vr * * "" '"^ 
> Per quello tocca ta Città di Cafale , 

come ella era aifolutamente neceUaria 
aiRèdiFracia per dargli imezi d'entra* 
re in Italia tutte le volte che gliene ver- 
rebbe la veglia > perciò la deiìderaua ar- 
dentemente > c da molto tempo follecic^- 
.ua il Duca di Mantoua» perche glicU 
jVcndcflc^ òcangiaffecon qualche e^^tt* 
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ualente ael cuore del Reame. Quelto 
-Principe vi aueua Tempre refiftito , pcf- 
chefapeua benequeftaeiTere il modo di 
mecteriì male con il Rè di Spagna,e tutti 
I Principi d'Italia , ma al fina il bifogno 
iàì -denàri glielo fece fare ^ono circa io. 
"anni, il Rè di Francia gliene diede, ed 
>elfó riceiieite Prefidio Francefe nella 
. Cittadella . Da quel tempo Ofale gii è 
fcftato nelle mani , e come effo harpefo 
gualche cofa crede d'auere acqui^aco 
Jvn'ius incontraftabile . 

Se Cafale era nccelfario al Rè di Fran- 
•ciaper ifuoidifegnisù l'Italia , Argenti» 
^a noo l'era meno per quelli che aueùa 
•Sii la Germania . Quefta Città H poteua 
ageiiolmente fortificare 4 come fi è vedu- 
to dipoi , e peraltro la ricchezza,e gran^* 
idezza di eila era badante per fommini- 
ièrare a tutti ibifogoid'vn' Efercito, in 
•fomma ella era a propofito per il Rè di 
Francia , e quello ius li parue baQanC€ 
kgitimo per irapadroiurfene . Se ne pro- 
dulie ben preiìo vn' altro , che potetJe 
feruire di pretefto ,c fù quello della di- 
-pendenza . Si publica che qu. lla Città 
'-^ra Capitale «idi' Alfa2ia,Ja qual Pro- 
-tinciaedeodo^ata ceduta nella Pace dì 
IMuader gli doueuaper confegueuzau 



* Digitized by GoO' 



«ileéiaca io piena {lace , e con l'ioidiì» 

L'Imperadore cbe ooo pocea vedere 

^cappcefeocai-e le iii&ragidBÌiai &à 4i 
FraacÌ4 dai Tuo Am{>arctadore , ma la 
fiCpoAfr ^«ìm filaceoa iocrtiii|i^w Mt 
ftimato nule* dì' 4uc& iiog^egate 
i'Armi Aie per ia ridazioae.d'raa Città 
filiiiie^i» <|u«k fiioioiso (empoprMM 
itueua meritalo i'mdigoazione di. 
-Maeilà , e Come il Rè era già in po^'ellci 
«U étwtt pajiurfi pcréiisae ic^agiooi le piti 
jCatuue ^c che io quel tempo i'Xqapec^ 
tiore aueua il Turco alle fpalle fìl foczSL 

JS/<ti7>f deite frettnfhni del #Fr40di% 

' . /«('i Matti éi. JDm^mmi 9 Mmlmr / 

9^ *V^fpaaÌQaeMéelIteaco. l^ae^ 
* Fomi>ècq«k maoifcila « cite farebbe 
•ptrdert it^sempo^ e k pasote . iùqopio^ 
t^nr soitt per prouati»* ^ B.44Ì.Su** 
aia.» e'i Duca fooXioiMo in difputa cif- 
•ca la luoì^S&om M ék D«m 4d>»Mi- 
.tetti > di JEiaofiìa «if&INuiiiFomjii^ 



quello cui farebbe tróuato apparteneré , 
c poi quando fono d'accordo caccia-*' 
fuori delle pretenfioni proprie)<ielle qua? 
liniuno aucua mai fcncito parlare, e fà 
loro vedere che aueuano combattuto 
come gli duoi Pefcatur i per i'Oftrica , U 
quale maneggiata dal Giudice non eb- 
bero a (partire irà di loro che le fcaglic. ■ 
: La prefa di Cafaie pare auerc vn pò 
pììx d'equità > imperoche quando fi coin- . 
pra ) c (ì paga qualche cofa queftanatu- 
falmente t di buan'acquifto, ma per 
parlare chiaro aucua il Duca di Man- 
toua alcun* ais di vendere la Piazza Ten- 
£a il confcnfo dell' laiperadare? Cafalc 
è feudo Impcmle, c per la Bolla d'Oro 
non può cangiar padronesche in virtù 
d'vna inueftitura cheilnuouopolfelfore 
èobligato di riceUcrc dall'Impcradorc, c 
in^U'.rta occafione il Rè di Francia lon- 
tano dal volerla dimandare hà dichiarato 
ch'ei fi credeua gran Signore àbbaftaa- 
«a , per non douere rileuare da chi ii Cia', 
e che fapeua metterli in polTclIodi ciò 
?«he f apparteneua , fenza auere bifogna 
-del miniftero d'alcuno . Quello fi chiama 
alzare la mafchsra, ebifugnerebbe eflcr 
^kcQ peroonconofccre chi così fifco- 
|>re , ma(Qmam:ate dopo la maniera cop 
•C.ui s'impadronl poco dopo ddl«l Città ^ 
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la quale fecondo le contfenzióni.doueua 
rimanere fotto la poffanza del Duca di 
Mantoua, la Cittadella folaefleado fla« 
ta iaipcgnata al Rè di Francia . r 
E quali il mcdefimo della Città d'Ar- 
gentina ,c quaifiuoglia cofa chcpolTino- 
dire i Franccfi ben Ci vede l'ingiuftizia 
delie loro procedure. Quando non (ì 
parla che per parlare non é difficile di 
trouare delle ragioni, ma quando (i par- 
la per pcrfuaderc è va' altra cofa . La 
Città d'Argentina dicono ò voa antica 
dipendenza dall' Alfazta, la quale non' 
ha potuto edere fmembrata che fenza 
ragione la quale per iusdi riunione 
deuc ritornare al tutto dà cui fùfepara*' 
• ta . Ma fé cosi è , perche tutti i Principi 
.dell' Europa l'hanno .conoTciuta per. 
Città libera da più diaoo anni, e per* 
che il Rè di Francia vi ha egli Tempre 
tenuto Minidri iìn' al tempo della fua 
riduzione , e hà cento volte fatti trattati 
con e(Ta come con vna po0'aoza affatto 
indepcfldente da fé . Ciò parlada feilef- 
fo, e non ha bffognodi Coraentario,onde 
Uniremo quelìo Capitolo, e oell'ii^edci 
tempo ciò che au^uamoa dire delle prc- 
tcTìlioni della Francia eoo vn verfo dtl 
Signore della Fontana ,la^^ ragione dU. 

^iti, • . IRAT- 



Diaiti; 



TRATTATO ^ 

" DEGL' INTERESSI DE' PRINiGIPI, 
V £ SOVRANI D'EVROPA. 

PRIMA PARTE. 






GRAi'O SECONDav . 

' e prctcnfipni dt' Screniffimi ' * 
Principi ^^leaci fbpra lii • | 

Er la ^uifiboe die Còftaatik 
no ilGranée&cc a'fuoi figli- 
# B*-^ uolt ^11' Imperio , l'Occ»- 

J <kiit« reftò- a'<ltì€ cadcici 
fotfo ficok) d'invperio dOc- 
tìucncc ,chc fuflSftè nc^lia perlòaa de' 
,fa fucccffori fino ad Auguftoio che lo 
-perdette ptl ^«iflto ft€QÌo* li Gothi, li 
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Vandali , gli Vnnf, è li Longobardi 
àuendolo faccheggiaco fuecelliuaaieote 
di modo tale che fìi iotieràmente roieoi- 
beato > il che diede luogo alla fortnaziol 
ne di tanti piccoli Stati in Italia , e ia 
Alemagna; Iroperoche ctafcun Princi- 
pe, e ciafcuo Gouernatore impadrO" 
neodofi d'vn pezzo di^uel gran Corpo 
che andaua in ruina l formarono gli voi 
d'elle Contee , gli altri delle Ducee . Al- 
cune Città pure approfictaudoiì della^^ 
riuoluzione riprefero la loro libertà t e fi 
fecero Republiche . Ma al fine dopo 
vno rpazio di circa 500. anni fu riftahìlt- 
to l Imperio d'Occidente nella perfona 
di Cario Magno figlio di Pipino Rè di 
Francia, il quale riunì fottoal Tuo Im- 
periale dominio l'Aletnagna, l'Italia ,e 
la Spagna, da doue (cacciò iMori. Ì% 
oeir anno 800. che fu incoronato Impe- 
ladore dal P. Leone , a cui diede VEfar- 
cato diRauenna. Qyefto fìj conferma- 
re la donazione che Pipino padrediCar- 
ioaueua già fatta molto tempoprìma, 
< due a nni dbpo la diuifionc de'due Impe- 
ri) tu regolata con Niceforo Imperadore 
;d'Oricnte , e fb fcgnata per limite iru» 
Italia il Fiume Lofaoto , ò Cantigliano, 
Egli è certo che in -qucfto riftabilì- 
flQeotò , ò cexza fondazione dell' Impe- 
, - rio, ■ 
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ilo t queitO: fij ereditario com' era flato 
prima* Tutti gli Scorici ne fanno fede, 
d^fiferifcooo che Ludouico il Pio fucce- 
«lette a Cario Magno , Lotario a Ludo- 
uico , e cosi degli altri fenza la minima r 
difficoltà ,ò contradizione per lo fpazio' 
di 120. anni, e più che la ftirpe Carolijn- * 
già regnò in Alcmagoa , fin che fpenta 
per la morte di Carlo il GrofTo Conrado 
Duca di Franconia tu cleico Imperado- 
re da* Principi » Signori Ecclefiaftj'ci , e 
Deputati delle Città che rapprefentaua- \ 
no il Popolo . Le Città , e Signori d'Ita- 

. lia aueuano pure elfi vo«c deliberatiua ia 
quefte elezioni , come apparifce in quel- 
le che fi fecero in fauore d'Enrico Iv», 
Lotario II.,ConradolIL Ma dopo Fe- 
ti srico I. gli Alcmani appropriarono a fc 
ioli il iusdi eleggere gl'Imperadori, c 
per fucceflione di tempo perucnnc nelle 
mani de'feite Grandi Vociali dell' Im- 
perio , che oggi lì chiamano Elettori . 

' . Dire pofitiuamente quando , e come 
ciò fi fece farebbe molto difficile; Im- 
peroche fe noi crediamo al Cardinale^ 

-Baronio Innocenzo IV. fìi quello che in- 

.(lituì li fette Elettori nei primo Concilio 
di Leone l'anno 1245., e fe crediamo ai 

*Tuano , e al Tcftore li creò l'Imperado. 

fre Qctonc ili. l'anno looi. E fe Iliamo 
" al 
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alfcntimento dell'Abbate d'Vfpcrg quc- 
fta coftitujione fìi fatta fotto il Regno di 
federico II. dalli Principi adunati . Co- 
Duoque fia è cofa nota per tatto il 
Mondo che Carlo IV. confermò quefta 
modo di eleggere degli Elettori con va 
famofo Decreto chiamata la Bolla»* 
d'Oro , a caufa del Sigillo d'oro, che vi è 
appefo. Ella fu fatta ^ letta, e publica* 
ta nella Dieta tenuta a Nuremberga il 
mefe di Genaro i55^> , e contiene tutti 
gli ordini necelTarij per la forma , e le-» 
cerimonie delle elezioni , e quanto tocca 
il goucrno dell'Imperio, il che fino ad 
ora è flato religiofa mente oflcruatofcn- 
innouazione alcuna tolta quella dei 
numero degli^ Elettori , li quali non efr 
fendo fu'l principio che fette,cioè tré Ec- 
defiaiìici , gli Arciuefcoui di Mogonza^ 
Treuiri , e Colonia, e quattro Secolari 
il Duca di Safì^onia,ii Marchefedi Bram* 
burgo, il Conte Palatino, e'I RèdiBoC'* 
mia fono (lati accrefciuti in quedi vltimi 
tempi di due altri che fono ilDuca di 
Bauiera,e d'AnnotKr . , , 
• Ma per ricornare al ius che l'Imperi» 
pretende sii la Francia diremo ch"è fon- ' 
dato nella diuifìoae de' figliuoli di Lu- 
douico il Pio > di cui già parlammo al- 
trouc . L'aueua ftabilito prima di mori-^ 
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te > cuttauìa dopo la Tua mòrte nìuno dè^ 
'^gli coQCeatandofi deila parte che gli 
toccaua volle prouare la forte delle ar- 
inr >di modo che fi fecero la guerra coa^ 
molto calore > fin che la terribile fìatc'a^ 
glia di Fonteaay eilendo (lata data , in 
cai porirono più di looooo. Huominii 
Si trottarono quefii tré Principi egual- 
mente efaufti di iorzc , e non brama odo 
Cofa di più che di edere accommodati 
rìpofero di common confcnfo li loro tn« 
terelll in mano d^l Papa yche confermò 
la diuifione che Ludouico il Pio loro pa* 
ire auea fatto, per la quale l'Imperio 
Infieme con tutte le Terre che fono di 
qui della Mofa^e della Schelda fio' al 
RhcnOjOUc fono le Prouincic de'Pacfi 
Baffi , Liegi, Treucri , Giulitrs, Lucem- 
|>urgo ( Lorena ^Alfazia^ e inoltre tutto 
quello ch'è di là della Sona> e de/ Roda- 1 
JDO9 oue fono la Franca Contea > la Sa^^ 
lìOia^ilDeltìnato^ la Prouenza>e io^ 
fomma tutta l'Icalra toccò a Lotario eh' 
era il primogenico / Ludouico IL ebbe la 
Germania, i'Vnghcria, e l'Imperio, c. 
Carlo detto il Calao il piU giouine de^ 
tré ebbe la Francia per fua parte, a con- 
dizione però di fileuare dali'Imperadore 
X«otarioye predarli fede, ed omaggio, • 
come pure douea fare il fratello Ludo- , 

- • uico; 

I 
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meo j e che l'ac^ro vcn/fferoa morire fen* 
£a figliuoli li loro Scàti farebbero riuoitii 
s^V Imperio > il che accadecce dipoi oella 
P^tfona di Ludouicp d?tto il Germanico*. 
hi quefto omaggio conceffo da Carlo it 
Caluo a fuo é-atello fondano gl' Impera«> 
<iori il loro iys 5« ia Coropa (di Francijj «4 

sfarne delle fuWtfìoni dell' Jnipirh fopt^ 

la frapctg, ' /^^ 

ABbiamo fpiegatoqui fopra le prc« ' 
tcnfiQo.i della Francia sii l'Impc-, 
rio , adtffo refta a vedere quelle dell^ 
Imperio si) la Francia . Come que(ì«JF 
f reieafio.ni fono reciproche , e oppoilq 
mi molto difficile il poterle conciliare ^ 
fiè dì ciò prcuodiamo di moftrareì mej!Ì| 
jna folod'cfporre le cofe coni'eliefonOi^ 
« allegare nel noftro efame vna parte 
delle ragioni del prj^ e tontra $ feoza, VQ« 
lere caciiuare li fcotimeoci del Lettore 
il quale dopo di queilo^refia in libertà: Ri- 
formare tal giudizio che gli piacerà i iui 
fopra di cjui non iì può anticipare fiSP^^r 
ingiuftizja . Inerendo dunque a quefiÌÀ 
maflìma ooi diremo con U 0uceri(à da? 
noi proft,04ca j che le ragioni « e dritil 
dell' ìm{;|erlo^benche pie» frefche di quelli 



0 

\ 

*t4 . -. ■ . • ' 

efae il poui ragioneuolmoàte inquietare 
iRèCriftìamìfimi foprala loro inde pen- 
denza • Ci è noto che non fono ancora 
200. anni da che vn'Imperadore venne 
in Francia , e fu riccuuco a Parigi con le 
cerimonie folice oiferuarfì anticamence' 
in Roma negl' ingreflì degl' Imperadori : 
era preceduto benché fofTe di chiaro da 
loo.Torchie di cera bianca : li Pari del 
Kegno vi fìtrouaronOy etutteleCortidì 
Giudizia fi portarono a complìre con 
elio ^ anzi fece in quefia Capitale tutii 
gli atti più elTenziali > e più Hrepicofi 
della foueranitàf itiìf^eroche fedettenel 
Parlamento , creò Caualieri , e dichiarò 
il Conte Amadeo Duca di Sauoia^e Pria* 
cipe dell' Imperio. 

■ A qucfto fi può aggiungere , che fotto 
il Regno Imperiale della ftirpc Carolini 
già la Francia rileaaua dall' Imperio, e 
che dopo la morte di Carlo il Groflfo 
Conrado fi fece rendere la fcdc,ed omag- 
gio dal Rè Carlo il Semplice : e in fom^ 
ma che Carlo VII. non fece difficoltà al4 
cuna d'accettare la qualità di Vicario def 
Sacro Imperio , la quale lo rendeua fub-^ 
alterno dell' Imperadore . Ma vaglia il 
vere , quelle ragioni > le quali certamen* 
te erano ottime in quei tempi > non fono 
più ul| io oggidi, Scfi volcua conferà 
. . • uarnc 

■ ■ - — ' - 

• « 
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uiitir ìl^|ii«iit riBDwuk li idmfK»! 

tàrfi «oM^ftnrlttMefper lo (pt^ iii 
' pili di aoo*4mù,{>re&rÌ2Ìode bàUa^tt.' 
per anoullajre li driui m^ijorì oella 

f » ' 

imtnftoni àtlV Imperadore fopra le Città . 

JtffC^,) Tul$e tfeHmiit- li giujfi . 
' «. ittttr^ cbt hanno imt Città , ^ > 
' r. la prù^ia liberti m 

m ■ ■ - ' ■ • 

LE preceaiìont dell' Imperadore ik 
I quelle tré Città Qoo mirano che> . 
aUà liweraoicà > e per coofegueii^a fono 
beoiifimo fondate » effendo abbaiUoza 
cpnofciuco che in ogni tem^ furono ri- 
Itiiaoci dalla Corona Imperiale^ delpac^ 
coinè quella di Liegi > la quf le è aacoc a. 
ia oggi membro dell' Imperio , ■ ' 

& vm càe ^'aaiio iops. aUora cbe 
[Qìp£fredo di Buglione Duca di Lorena^ 
par ti p«f la Aia imprefa di Terra Sanca 
quc^ inauro CicU cbe gM appauenct 
uano in proprietà fi ricomprarono eiTe. 
medeiìme da lui. Metz diede toòooo.*' 
fernet I^gi 150000* 9 Tal $oooo«» e 
VtrdttA^ooop. Ma oltre che quella »co« 
dita per mezo della quale elle diueoacrp 



' Kepubliche , non cne diano alcun* ius 
aUa Francia , gioua a fare conofcere l'in- 
giuftizia della Tua podcilìone . Sì può 
aggiungere che Goflfredo non fU in ius di I 

*- vendere, e non vendette effstduamuotc 
chela proprietà fenza prcgiudicfode*^ 
d|:itti fouerani della Corona IjT:periale 

' Comunque fia è cerco che da quel tera-[ 
po fin* air anno 1551. elle dimorarono* 
Città libere , e Imperiali , quali fono og- 
gi quelle d'Vlma , Fraacforc, cNurem- 
* bcrg> eccettuata l'autonca che li Vefco- 
ui vi aueuano (ìmile prello a poco a quel- 
la che godono li Vefcoui di Liegi , e ' 
Munfter nella loro Città. v * ^ 
tùjCome abbiamo dettOjl'anno 15 Ji. 

J- ehecadcitcro fottola polTanzade'Rcdi 

. Francia. L'imperadore Carlo V. ptrfe- 
guitaua viuamente li ProteflantidiGer'^ 
mania , che chiamarono £ar)co ll.aloro 
foccorfo come il maggior nimico di Car-J 
lo,e quello ch'era in flato maggior d'a(& j! 
ftcrlo . Quello Principe mandò il Con» 
tefìabiledjMommorenzi con voapodeJ 
tofa Armata che pafsò per Metz,e comc^ 

* liCictadini non aueuano alcun rofpecto 
aprirono le Porte » e riceuettero nella_u 
loro Città non folo il Conteflabile , ma 
ancora tutti li Soldati che vollero entra» 

re. Mancamento tanto più fciocco> che 

va 
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vn piccolo Suto dcuc cSck ia vpa diffii 
^za coadiitta Ilei tuo médemo Procec^' 
iDre» il quale ^er otJmsuio aoa cere» 
che le occa/ìoni di renderli padrone adOT 
luco dioveUi I dK a lui iecem ricorfo . 

Ometta verita,ciietuui i CkoU paiTatii 
e mille TperteAze refero famofa non era 
ia loro coooiicnjta , ò Uineno noo ne 
ftpperQ^cauare profitto. :Credecttra che 
ìhRc di ^taacìa farebbe aiTai generofb 
per concedere loro il ùìq ibccorfo gratis* 
e fenza altro fine > che quello deU'abbar* \ 
fameatodiCario V. Tuo nimico > Il che 
diede al Contefiabik dì .Monuno^eaAj 
tutta la facilità che poceua braa^|:epe9 
lW«casioae del fuodifegoo , Entro aeU<| 
ptca } e dopodiaoerui iatrodpM^.qiian' 
ti potè yiHcialì > e Sold^kfi , fece ^ta di 
Irouarfii oMle^ > -n- i]|i«4^ a ceKar e il^ 
iiiajrè , « li GoaÙAì » dicendo qbs, (if fid<t 
ratta foifcro precoci alTc(iaa)entocf)Q 

ipicuei £utCLy« iànAii^9,d9\i^ mi 

rwio adunati nella Tua .Cacaf t^., aUa* 
i»6 improuiiameoce immecre il pugnale 
ifel fc;po del Mairè . A qtieilo regnale i 

hai V&cka^^m(Kì<\imp alli Soibmli 
ò Coniìglieri della 'Citta 9 e gridaodò 
Piazza vinca , adunarono tutte le loro 
2^1i2ie>€ s'impadrooiroiio delle Porte^ 
W^^Vrima, ]^ per 



Digitized by Google 



%\9 

pcf k quali .fecero entrare, tante Tnsp^ 
pe,chc nè liGiatadini , nè il poco Prcfi-; 
ilio ch'era <leiitro,fton fi tcOBtt OfiQ in iUv 
to cU £if« alcufia refifteoza • 

Tul , e Verdun fcguifono la forte del- 
la Città di Mets > e'IAi di trancia diede 
qucila vltiiaa- al Cardinale di Lorena . 
Tuttauia coinè dopo quefta forpcefa.lì 
Ffoteilaiici di Germania non aiterebbero 
aouto occaiooedi fidarfi io eilo > gli ab- 
bandonò perciò iniicrameMCfdimodo 
cbcCtflo.V.D«1?otèa^cttOÌmenie trion- 
ferc , e' auendoli *inu , depofc il Duca 
Federico di Saffònia , e trasferì' aA cadete 
to la dignità JBMKorale , dopa ài. che al; 
liero della Aia littoria venne porre F«t 
fedio a Metz cOiì ÌNi»fM>dero(a Artaat4# 
è q«araofcafei pcz^ì di Cannone , ma.. 
0er la y 'tgQtoim .efjftenaa del Paca m 
Guifa, tbe (omaadMa iMDUaX:^^-» 
ftfiittto a ritira rfeae dopo vna perdita 
cbnfiderabile . Da quel tempoi «^e 
Città fioo AuroDO ptii 'fcpicateidalU Cog 
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Mfém MUt pntnfimi ieU* impartim 
I sà it tré Città df àUt^i tTulte rttf^ ■ 
>< • i^un ii itgV mtvt$ di quelle 
Cii$àsik4éÌ9miiÒ€nd9 

... 

ri femplicc fiiccontodel modOiCMi etti 
iàSià di ^Miacta t^tapadcGiià di que^ 
ilè ir^ Cittàybaila per fare coaofcere cui- 
denteinénte>xhc «ob>1c riMcov a giiiflo 
titolo, iq Àttà da Enrico Ih fin' aiinf 
del {Végoo di Jiadouico XIII* erano tet 
Duce (bete aoowdf protoMNiCye tiitttfk 
«anf» 4itigiofe £ appelUaaoo-aljU.Car 
isefa Imperiale dì ^ira, ma circa 163 s> 
Fiwcipe ottdeadO'iolMwa pm» 
K^ofie* di 7a f ò t Sa anni baftana. pc^ 
TCAderio giuflo fxropriecauò > Ctaam^étm 
^ffò$igQOi»^oiKraoo,e «iftifaiii va 
Pfu'laineatoaciiìiottopole tutto il Faefe. 
i ' ' Tue ragióni furono » cbe Imìco li» 

Ui^iateiqdaodo licsua i^a^rra all' 
iapltadofef : che d» ^mAwmpù attiié 
illiiyMMfCit^n «ia rtftmizio^iaalcua 
IHKBiiny^hc li dritcideli' Imperio erano 
€o$ìfoaDÌtì»épccdwii digi i Éi iri ittfnim 

che pareuaoo quelle Terre e0ere ^el 
primo occupante : che originariamente 
la Olanda >e li Snizaeri rilcuaiiaiio dcU' 
Imperio . e pure erano ricgaofciuti per 
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four^ni. Aggiìingeùa a q<^e(lti il coof^'» 
tianento de' popoli, li quali cranfì Con- 
tenuti di pacare io fauore Tuo dalia prò* 
tczione alla fogge zione • • ■ 

Ciò non oflaoce refla accertato , che 
quelle Cicca furòno vfurfBte coq VifC^ 
violenza , e vn tradimcQCerhianifefto ; e 
benché li alleghili! confcnfo de* popoli 
non fe ne f uò prodorre. alcun' atto, 6 
riconofccnza . Tollerarono quclìa mu- 
tazione del loro Stato come vna opprcf* 
fìone > ne fì dubita che tutto che auucz- 
zi alla dominazione Fran<:erc non ripi^ 
gliaffcro di tutto cuore la loro libertà» 
le la poteflcro ricuperare . Ma quando 
qucfto non Soffc, e. che all' incontro gli 
abitanti di Mctz>Tul >e iUecdun aucf: 
fero moftrato in cento digerenti oci:a* 1 
ijoni , e proteAato di volere edere f/anr 
cefi , cofa fi potrebbe inferire da qu^do 
contro l'Impcradore ? Non rimangono ' 
femprc intieri li dritti deli' Irapcràdorc ì 
e*l Rè di Francia non farebbe fempriM 
obligato à preftare fede , c omaggio air i 
Imperio per le dette Città ? Quello Qoa:i 

patiice la Qiioima difficoltà ^ . . .7,;i 1 
1 « A petcn-^ 
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^efte.eoflMiJe pffìceeéentì non rù 
gQ ardano £li€ iaibuenaiià^»e pti 
: ^ rò fcnza che fia Wfogno di rmion* 
mteiQsi, aiia ditttiiflacidaufigli di Ludoui^ 
m Bo , con la;.i}iia|eiii Y«deMbb«/ciié 
qucftc Prouincìc toccarono a Loudo^ 

parte dei Regntìi àiiior9&gna«ciMtlieiMtf> 
ua dall' Imperiose che do|iè la mocceJcli! 
villino i^^t&tmàasiÈOHmsiOtìiijmSs^ 
die .ne lìiroaajdi nuouo alieoa(o6>{|»ic 
naedeme.icon^izioni <li fede lìggia » ed 
ofnaggioidbik. kaptnàm^ii&amo pàità 
fonda iiBiCgno jàì^ks' tn. haiog^àx Be^ 
fone che orerà CqDt«> li che auuennc m 
9iieik^ui(a;: . .-.-i .. , it . i . .1 
: L'impcacaiiijce fu acculku d'aduUcrio 
éa vo Frincrpe;cl'Anhalc, e dal Conce di 

iieerla ftyjqu^Pninapgfla. da ^eoe - ooa 
potèv^ftifeqiieika calunnia ,^ &;fixirQÌfìk 
a ^iànxi^M paittoivia ria^ha tmkSmmèè 

que>aièa» Gorie ; deU^ iinperaHorà', nvaj* 
incognt» » ed .«dSoAdofì. iatco auaare4a 

piè a capo^ j^fèB$o$ iblaaaaaùiaJ^oEr 
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et del Palazzo a^ii^ ^ iffifle il cstt- 
pudicizia deUiliBpttadcke » chiamaa- 



d'Ansale , t'I Coflte di Maosfeld , e co- 
iii9fififil«coi(iiiiaKtfl6ynMt fiironoivnKi i 

l'MU<h%c l'altro Bofone aoeodogii ar^ 
terrati li forzò a confeflare la verità, Va? 

per ófiorati.Qbiie il xik4«ibo defiiooy^ 
Bofone dopo la lua viooria fi ritirò Tea* 

foa. Mal'Imperadocechclo voleua co^ | 
hofccre lo fece - Tegutoe > e - iittero chi 

fner jjoghuiarJo ^e^iiulie^ pà^e deli' { 
flotico Suto di Borgogna co*! titolo di 
Uè d'Àrlcs , di cui Rè e^ft ta»6»a^ 
€ttìoti fwb alla quajru geóerazìooeyfhe \ 
la fua ftirpe auendo maocaeo, il Reame 
mtotaò aU'lttpM-i^pcf tua di eetiefifioAe» ' 
e aoco per fucc^&ooeiy Ha^tcradorci | 
Conrado U. che regndoaiiUora ^tdeor I 
QoutMikiààMÀUÌB^A JiMuutà Rè^oke clL 

lalciò alla , morte il fuo R<gri<r>»gon. che 
tcqniftà (Imperiò fa nuowiàs strqael 
PacTc* toiio fotùÀcò il vpriino ^ | 
Impecoch» tutti i Rè di Fiaqpi a j^lla ic-^ 





coada 
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cHid^ &itpt it moìtì della, terza ooa H 

c I^pa Ijuaorcfi di Rodolfo i'Arciue& 
coua diTrcivri prefe la qualità di Cao^ 

MiA- Al fiftie pq: fuccerfioocdi cempo i 
foriaaroiio i»4^eAo Kegóo quattro 
fMfte.particoUrì^cÌQà UCmt4iPra> 
liceva , H Dciiiai<Iel Viennere , ti Codtf 
diiMof icM , dipoi Duchi di Sauoia , e fi 

CdOÙ 4tÌ&0llPgQB^<ttWtiUlMMIÌ dall' 

IiQper io % come fbao dì prefiuite li DiiciÉi 
di iSanoia « Per qoeUo riguarda la Pr? 
ttcojsa pcnieMie allaCoroM di Frao^ 
eia l'aoao 1482. per il leftanMBte' di 
Ckfl^d'.Vfliena to&aore di Ludotiico U. 
di oiiiabbiaiBO ptari9tii ^ ibpra i e*l 
Delfloato fit doaaco a Filippo di Val(HÉ 
àk ifliberco Delfino Fanaa 1^45. , a eéf#. 
dixiODe che la aii«cii»e il -pria)^ figi^di 
Francia, erede preroau'uo della CofOBa 
p rc a d f r dafaria^^ alita dìDelfiao, e por- 
terebbe Jo iCttdl»> Ùl^lMfldCOLdiFNHieill' t 

e4elDclfìQam'> • >':- ' » - 09:-^ 

, X linfftaiHsa 9 § Pclfittaté-, * 

Ey aa aOìoMa iacoatraOàbiie » die 
Qoa £ può^poffedere a titolò mi* 

K 4 . fiUore - 
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g!iore di quelfoJé fHÉ^I*ac^DÌft<s fé 'con- 
trattati pofteueii. non 4» liiiitMii*' mi-t 
gliore^iBe la fi;aaoia asi'a«»efle. fatto 
qualcuno di qa^^^natiira con Plmpetio. 
é potrebbe ^vtc^dtà It^ìic fvetaafìoAÌ^ 
Darebbero io oggi appoggiate a qualche 
apparenza di Ta|NMe , abbeaehe Akiiid 
ìièfQXAèau abbia io £»ti» il «us di alienon 
|re,i fetidi deli' Iinperio,di cui non è che 41 
|>roteltQrcfeÌ!WfjiÌBlttsftfio < Ma*giéiÉiai 
«freAAe^Mftippircfi xk'-CeTajri (ìioiiowcoa^ 
^ifiooe , anzicDiitìoue protefle sb que- 
ùo Artieokit. Cacio l'aaao 1^5 54i».eik 
Xfòiuj^roncnza co'l ^netii r}$ooquifta« 
re quefte tré Prouiocie^ò alm eno d'obli* 
garn U iiè- .Faiwrrff oi i>. a > fargl ie nt> 
l'^ip^ggio , aaai pff rqnfkiia l'intiera^ 
proprietà delia Froueoza» perche il Coo* 

tcilabile lìk Mhoae 4MMÌ0fi 'a M- it& 

g)i«m^ cèduto il ius, e lè ragifloifihie 
aueua fopra t io virtù del TeftameiKO di 

Aniu difraocia/aaJi^igiiavttÀf 

upf e4elia.quale A^ca d'Aogiii auea 
tatto vna ceifione particolare , che 
ftruggcua quella diCarlo di Meoa £uo 
l^ip.Qtc. Xurpoqutfto voitq iAHéme fa? 
«q|i^.o ciàjCbe fichiaiMM cure» €tnfyfiù , 
c floaeiTeado fiato coufirmato da alcuna 
conuenzioae coatraria lafcia all'lmpé- 
fiOL ^0' ìm in^QUtfaaf bile /bprii qucde 



Digitized by Google 



DÀ dice mi fecondo Ltho^dellh 

e la B^pna fua Madre gli contefero la / ne-* > 
ti^ljimie M Safamudi Bùrbtm fmMMoglie » 

abhtmbc mn iti fajffh co/a più giuiia ; 
ondequefto Trineipcff^dando dell'inugtin 

tàM' /itùiCimimé i temtudii 4ke U pfinléH 

Ut della {ualUc h riduftjU'e alla mtf erta 0 
mttè'ftf. me^<ft4**4érimi9 di Cfn Conte 

Hfux dt tratf4tf totn l'Iifipeifad^eg. acni » 
ccdiite il fuo ìhs , cfi diede a/uojerui^, 

' • • • jt^il/^^ • < 

e :. >'f 'ti ' < 

Cafa d'AuH ria non <ra^à fiiòri di pio- ^ 
ffoi^»4iàk^ qualche co(% della te orì- 
gine «e dcMne^ con ^uali peruen^c alia 
Aiblime cleuasipae » in cai la rimuiamo 

èi - f^pcTatf e» ò per dire mc;gUcbOu'a% iojtr 
IO il Regop di Cajrlo V. 

Gli $torìci oòn £wo «anini|twfflift>ifr 
4*accordo «iifca irorigìae della CaCa 
^'Auftria , come v*è diuerficà di pareri 
«urea moiu altri £iai /d'vgual rilieno ; 
.}Asi (ecoodo l'elione di TritcmÌQ «M* 
zhis f Pierdorpios , Munfier> Teodcv'icob 
i^icf doxpio j ed ^ttfii altri «Ila dUceod^ ' 
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Cafa di Francia per inezo diSigii- 
berto figlio di Tcftdeberto «il q«ale 
Uud9 iawiirputacoa,T«idorico fùofeaw . 
Idlo per il Keame di h/tctzQi facto ind*^ 
itreibillatMropm ouuIreJtnauciMkie»» ia» 
^oale noa conceota (haiieraJordato fuc. 
mani nel faogiie del figlio , pcrfcguitò ia 
•Urey figliò quello y voóude'j^tialifiaeti 
morire 9 e cofinoTc l'altro a ia^Ua^ 
e andare cercare vo rifugio apprefiò 
M npenadore louriofuo pztauiibù lo 
accolfeyC lo iaoefiìd'alcaae Terre ocU' 
Elueziaima a condtaione che nè eflb , oà 
i fnoi figlinoli pofefiiefa mai preceadcre 
alla Corona di f laooia • X^fto mede« 
fimo Sigcberto fece coftruire il Caftelk» 
4'Absburgo y chei'ioipcradm ia^raxia 
faa erefi'e io Cornea « « 4a eflo ebbero 

ia' a Rodolfo» die ^toptradorc l'aaoa 
117$., e') quale ipuefti il foo figlio Al- 
berto delI>Kato d'Auftria ydaoii pra» 
h ilfioaicciuiifaoidifccDdeaticofttèf^ 

aaroflofin'alprefèace* < 
^ QsefieAlbertefiiliiipcradortdopoil 

fadre>ma alla morte di lui ^'Imperio 
vfcì dalia Cafa d'Auftria , otte ooo ritor« 
AÒdM Ifanaa 143$. nella perfooad'iU- 
l>erto II., e da «quello fio' ai regnaoce 
iicopoido vi ìaà fcmpre dixnoratQ • Q^e« 
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là Cafa fh dUiifa lo due Rami jopo U 
■lorte dì Cado V« .eii« kiifeià^'ÌMp*M( 
jid fratello f tfiliaaado la Spagna eoa 
tutte le dipeodeoze dì effa a Filippo IX* 
QueAa gran MoMidua eca Alàa a aà 
gcand'augcpecsiecodi due Mafiimo- 
DÌ; ; Il primo fu quello dell' Imperadpre, 
Mateigliaoo Aiuolo di Gatto V^mtu 

Mariaieredc ^Borgogna clu: ^.portè 
in dote la Contea di Borgogna,)! ^tfattco 

Ducati de' faefi>iBal&» cioè JfeabaAt» 
Luceaiburgo , LioiburgOy^.Gheldria.» 
lìGootact d'Aimooia , ì^bmifr «Olaoda^ 
Zntpbeo » MaUnca • &ilìa Oricataie » 
Oucr-Iffel f c. Groaioga , lì fecondo fii 
tra l'Arciduca Filippo figlio 4iàla!ffiiiil«» 
g^o yc fiiowagna figUa di Ferdinaii» 
do Aè d'Arragooa » e erede delle Spa^ 
goc » àokftt pafic del padfc^eU^ Arri^ 
gonc p Gaulogna tRui&glioni Valeoza» 
Maiorca, Mìoòrca 9 luiza, Fromcntie- 
' tt»Àfdegoa, ^ìoUa^jNapoliyGraoaM 
ta f e Nauarra , e per parte delia madce 
delle due GaAiglie^di Galizia, Leon, 

iAftoffia , ttìttgUa « ilursia t Cordoa^ t 
. Andalusia , e EiUemadura • 

Quanto al Ramo imperrale ebbeper 
Aia parie l'Imperio cmi l'antico patri- 
iBOoio d' Auftria » c li Regni d' Vogiieria» 
c di Bocoua» che aconiaò co'l Matrima» 

X 6 tm 
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nio di Fer<i]'nando con Anna figlia di 

ttpocli^ parole come laCafa d'ÀuiUìa 
fiè ingrandica, e li titoli in virtù de* q uà- J 

li:qualt ^iooo tutù cosi giufti , che aoa (bi 
gli polTofio difpucare fenza farevederei 
VAO rpirito dfioiiìdia » e di coflttad«ioaefI 
c vna voglia manifeAa di appropriarli U« 
EObba d'altri.' • ' . •* ■ t 
. :Ma per veoire agl' iaterefli del Rèdi 
Spagna sii l'-Alfazia ooidiremo chc/ooo 
lEMkbui iu*liiied«nio 'itst, die gli acqui* 
ùò la poficifivìne de'^ac^ &a& v cioè, nel 
Matrimonio di Maflìmig^ano d'Aaflria , 
«Oft Maria ài firn-gogna , e ptii pacttco-( ' 
larmente . in ciò che l'AIfazia cca vn^ 
vera dipendenza dell' Au0ria , a cui era 
iUta voica ^ e aaneffa dall' Imperankwt»» 
• SigìTmondo che ne aueua fatto doauio- 
ne alli Duchi d'Auftria > li quali ne aue* 
uano iàuBpcc goduto £uuEa cont r a ft o» 6m 
chel'Imperadorel'ederìco auenda bi(o» 
gnu d^rgeoto per foiUoere ia guerra 
cttttro iì Tacchi itimpcgoò j^aito viti* 
tno Duca di Borgogna per la Tooima di 
70000. feudi « Ma come^ueAo^lofil 
aoimazzato fotsoNanzi^e chenonla- 
Iciaua altri eredi che la figliuola Maria , 

^ «ttidcacc che aucHa FjrouiAciajiaiieua 
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cui apparceneua 4pp^'amente 



L 



Btm^Mk prettnfmi dti ^ di Sp^ga4 

' i *■ . -fi- 'ir . 

E ragioni del Cattolico sii i'Aìfy/^* 

ciò cbcyicfiQ di edere finita» cà.r4MMii 
è d'vopo d'altro difcorfo petmettèric ia 
chaéfo • La foia ragione che li feaoccfi * 
poflboo aUcgare contro à la Gettone cheJ 
oc fii fatta ài Rè di Francia cp'i Tratta- 
j tft diiMii»<ieir« <; dipoi con ^uÒMd de' 
\r«nei : MftG^meiifiUiafideiiiiiiiTratta-A 





1 


1 





iiliOOi s il. 



jckidtìtòi d'lnrprMl(fj»yrj6)rai 
Inizazione la fomma .di cnè ^ 
cìm • vm hi mai iatt<^» il crattato refta. 
difciolto^ e QQA IcrHe c^a confermare»» 
eilai»ijìredi nuouo il ius del Rè di Spa- 
gna , sk* era ftaip tacitamefite -f icoao- 
JsttiittQDniquena coxi^enzione ; Dijno-. 
io che S. M. Cattolica farà fenipre ben 

ioodau a dioiaadarfw ia feOMiutiofto 
aUa Francia » 



« * 



DI 



Wrtsiiifiwì del ài SpafjUsh Umcéà 

Dopo la morte kH Carlo Tlcimo Dùca 
di Borgogna 4fitO^Mtidace tutti 1 | 
/udì Stati per aeooero (come lo abbiamo 
detto) all' vhica Tua figlila Maria ; ma 
cm'cUa flfa.aolto giouiat qitaa4o44 
toccò .di raccogliere quefta fuccetiàooey 
c che MafiSmigliaoo Tuo (poh era occa«'> 
paio «kroucy ausi prima <Ìelto (kabitiia 
Matrimoaio Ludoutco XL fi valfe dtU^ 
occaiìoae > e t'impadrooi di molti pezzi ^ 
éeUo Àtaiftd^ Gorgogliar maffimaoMBMi 
della Ducfia , che pretefe efiiere vo* ap-« 
ipatoaggio della Cafadi Francia ^ ib cui 
le kaàùtoMi auettaiioii» » e'I qiiale^K» 
coi^eguenza <ioueua ritoroare alla Go^ 
rooa , allegando ial«^ge Salica »e Imi» 
^mcatakdtUa Ffaacia^ch'aftiiide toti» 
le femiue dalla fucceflSooe . Maifoii- 
^liaso' 9,W ÌMOtotro Meóeiia , cktqmi 
lU l«e^&aoa era che vna pura chimui, 
Inuentaca dalli Rè di Francia per poterli 
Ìmpa«lroairi^ ^Baoio farebbe per iofof 
C prctendeua quella Dacca come pi o- 
cria di Tua moglie : E per conferuare il 
tuo iuf , che non era io uato di (are vaie- 
rCf egli prcfe il Tofooe d'Oro per Tuo or- 

<|iac « e caricò il (uoScudo coa la C roc« , 
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«ttSant'Aadrea» come fanno anco di prc.> 
lÌBCe ti teli 4iie6c0MMf die^ie pigliaB^ 
Ja qaaltti4i JSuchi diBorgogaa. * 

^ * ■ « * • ♦ , ^ 

no er» kgiumo crede de;Stau dei. 
D aca «li Borgogaa^ccettiiato della Da- ; 
«iB»€ÌwgM ficaecootek. TutMia qucr? 
ftione dunque confitte io/apere fe effec*. 
tiftanwte giicfta ciaiàaènifeudo aa£> 
coUoo * Q&ieilo venne ibqUo /dirputacp < 
neltractacadi Madrid r e non v'iu dub* 

6ÌQ>ch*èiiioko-diikiif!Ìiikifiidfif » J^ioiftr 

s'ignora che da McroucQ;^' « F^lipppi^li. 
Valois la mafcolinicà non ebbe luoga 
aegii appannaggiycoinaiif idée a$U«i^ 

ledi Df CMX» Veroandoi^, e QmvMiS^i 
che finirono io femine , e furono peicao^ 
tratferitì i loioiMaì io. funigUe waaifir 
se 9 e die anzi ie i'occafioac fi^ife tro« 
uata non vi fi irebbe autifio riguarda. 

^dÌA iiaGceflìonc^cak ;flu com^quett»^ 
vltiaia.Cara di Borgogna era venuta da 
l^ilippo yche attem &bilico QueilD.co«. 
finale pace che vi doue^ etfcrc iottor 
poifta • 

i^DUadincM fo dobbiasao dire il eo-^ 
: " " fico 



Digitized 




none puDtqyo^fcado inafooitncLper due^ 
ragioni > la prima perche nell'ateo delia 
dofiai^o&e che fece ii Rc^ouaBBt 
Bargogn«ual Tuo (quarto figliuolo Filippo 
l'Ardito 9 non e io conto alcuno parlato 
S^tpsysfSoài,^i Coronalo aufacÀo4<k'' 
di aiai(ch7y o^^di erciufìonc delle kva^ 
ne ^ il che tM»Ì>£irebhe*^«i> tm caifyi 
cfleoziale.l^ialeioire ilaco il penitere ,> 
La feconda perche ii può dire che il Kb 
tjiùOBMà «gli oMdefimo ia ceoeua per» 
«arte della ^ua madre Giouaapa figlia ài» 
RJ^rio iiv Duca dì Borgogna , a che; 
a]gg%ntltfii0>ia«tl(fi9;^ecbe l^rancelca^ 
fiitea Garlo-V.per il trattato dit 
Madrid , i'*€viì\ptomi(t di refticuirla 

tutto €ÌÒ€hé Carlo l'^udéce Duca dìBor^ 
gogna te He ua alla fua morti 9 e ciò €on ogni 
foiterénitd ,e Jen:^a tij[€rmfiÌ4os' alcuna 
« fe ladetta reHitu\iùHfHonfe^kÌHa, il dtfta 
Prantrfco fi obligaua « Ytfiuuk^mtmt»' 
mtntt in prigione • Queftì fono i tcrnioi 
cfprem del Trattato, Articolo terzo , a 

ttà li Rè d i Sfiagntf non derfìgafono ma i 
^poi > ao24 ritennero di nttouo le lora 
cagiofti Be' tratta;» diCati%ay,c Crepi^ 
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' Tmenfioni della f pagliai ià^hSnnc a 

ELÀ9 fona cesi giuilé y« così chiare t 
> «hcii Rè di f r AA0ia4iooi»aiicuaoo 
gìMliai difpucacc . Quefto Rè è iUcoià 
pfimó: che.'pfcnfecjuc^a.PrOuinciajtp-^ 
paruocKgli per iiis àidex^^wùooei^i eia 
fti parlato oeiCapi colo de'iiricci della Re- . 
giii«««CD«i»vi*aUegaouBO pajtefdelte 
saloni che iQ diftruggQaOy ^imaastàisi: 
«lochi legge più tofto che perdere qui il 

Kcapoia tipttrcf 0 U mcdcma coii^Bafta,* 
4irc che re k deuoluziooe non fuiliftq 
più, e fela rìnuozia della Regiua fh var 
lìiia 9 il ilè ^ fraasiat ooa ebbe alciia'j 
|us -d'impadroairQ della Coateà ;di Boc"? 
gogna > e quello del Rè di Spagna \liinQs| 
iAèa uuia k^ldOa ^ e virare • . 

: Tretnfioni del dì J p4^»4 /ppnl i 

' Tempi dei R6 4i f raflcut 
J!%r. W UXé.v'ctM» «l(ie,8r4Ddi, « «icchft 
Eredi da maxicare > Tvod era Margarita 
^MkUfhg\i»éMu'» dìBorgogot» f 
l'altea AQAa di AqÌbì^SMV * Il Matritocir 
xiio di Carlo era (lato conclufo , e fattd 

ggft^Mittgatto;(fpg4 p9jcài<«tferei cspo: 
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gUaoocta pcf ^poiàce Aaaa di Beragaif 
la quale gli porterebbe in dote tutu 
4}iteUa gran Fiofimm * ruppe il Tao 
aio Macriadooio eoo l'erede de* Paefi 
Balfi peripofarc Anna di Bertagna. Ora 
ptichc^Stati di qudiii tciocipttì^ ri^ 
koauaoo a Udc,^ oitiaggto dall^gfwgo* 
gna,U di Spagna pre^£; da quel tcai> 
po che i^aellQ .diif i aacta « «M'^iioauM^ 
ftto feudatario fcr. ^uc^ Proiiia6Ìa;J4A- 
90nf iOfereU fiBÌsraiikà gii^^ aifoora. 
perueouiti dipoiyaadt ianrrrflì tiitoprcfe 
iprietà medcHmay prii|»a di pacate oltre»' 
bifogaa fpiegare coaW'dop» iaMCttJi 
di Cario yULAoaa diBevugoa fU«attn ' 
ricata aLudouicoXIL dacttitebbe due 
^glie Qaodia > «•Aeoata . CliiuliaLUi 
ipoTata. a Fra nccrcal. > e da q ueftq Mail 
trimoQÌo vfcì £nrico ZI. , che fu padre di 
cio^ figliuoli 9 cioè Eliliibétct , £raar 
cefco II.,Cada|^^fiQfi€oili.^ Praii» 
cefco Duca d'Alanzone . Qiiefti quattro 
7rtiicipii 4«oriroiia kÒMk Àglineli yitau 
modo che dopo Ja motte d'&aàe^u^ 
l^àoDO Ì58P. la ftirpe marcolioadiVa- 
toefeodofliaocata» la CoMa penieii» 
«e a quelladiBoc^oiieaellapccrofladd 
fLèdìNauarra . » > . 

'l S'^tCO canto Filippo IL'-»£he4UMIM 

fpofii« 
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iporato Elì/àbctta facèaa dei^e grandi 



Mame alii SttdGcMtali per fua figJii 

crede delia CòcoQa ,ò aiqoenodi tutti i 

cato dì ficrcagaa xh' em il patriiaoiiio ' 
delia fua Àuola Aaoa di Bercagoa » il 
faalo BOA le pflMttua eflere4irptttatoiia4 
ta vaai edrenafiaginfliaiaima per qua»* 
to pQtefle fare , e diré, queda Prouiacia» 
Boalìi pumo4Uicw|uiiiaila GoMiiai auk 
Mìdieno riocerafléi 4cl Rè 41 Spago» 
fuiSftè Tempre y anzi non foto non iià ri- 
.coookiuto €o(k hk contrario , anzi lo 
lieou^di tempo in tempo con crauatjr 
e atti publicf »tl più importante de' qua- 
li è qadiodifilotsdell' anno 1504.» co'i 



do à morire fenza figli mafciii il Ducàtài 
dNdiiaiio , queUo di BofgegoayqadlD di 
Bertagna > e le Signorie di Geooua> 
d'Adi» e dìBlois farebbero delDacàdi 
litto^diliurgo figlio dell' Arciduca JPilip* 
pd ia fionfideraziooe 4lel {noMatrìmo-* 
fllb confClaudia di Francia fii» figlia ,it 
^mifottftiicMMopcfjb non. fi ifice»iii&> 
dalla: f dtcìtira d*e£> prom'ene vn nuotK>> 
m al Rè di Spagna , pcKlie. era Zipola-»? 
to nel contratto r che fe veniua 9 man* 





delRè Crifiiaoifllaio tattt. 

a 



Oigitized 



i|4 . 
USmi fopfideai farebbero del Ducà <hI 

mancare per .parte éd^'tlfopcr^doce ^.d, 
deli' Arciduca , rinuncÌBCebbero quefti A 
ftttte le ragioaì che poteoaao pccteor. 
4ere«ùU medefimì Stati. Ora qucÀo Ma* 
trimonio mancò dalla parte ^ dei •RÒ.4Ì 
Ffftòott y poiché fi. £ece «ftU {vereotac^ 
vaa f|ippl)ca ìoiBoniB^^'Stati del Regao 
Vanno tfo6, , con fa* qaate. mpre^atQi 

pu^ cqfioiaraà fi^iuola al Duca di.V^- 
Io» , tomz già atinià|iiifnft riA&litt»» 



$f4nu delle premftonì del ^ di '^4(gB# 



1^ Fu6rldi controuerUa eh' £li{abetta 
^j^^firaiicia moglie d&fiiippa ìi,^. 

^Spag(}4 era ercdcprefaauu^ dclI'AMf^ 

la Tua Anna (il Bcrcagna con prefercpM 

ad £ari6ò di Itoihanie » che aoa .veakfi: 
alla Corona che per linea colla^erjkìfij^ 
Maxome la L?gge Salica è rna B^a riera» ^ 
che li ^aasefi .oppoag(yici^ A;Apc« cA. 
^ueljiche hanno d«Ui; (»rfi(i;fi0OOÌJ(cVtC^> 
c^ualcuna d:lle loro Prouineie Viene: 
fMSOppfico i*e6uBÌa4«e W vo}M,ie qu^it 
iU r^giooe è valida» e bai]taiu«|>er cf- 
dtt^rei va fi iacipe ftcaoierf e fargli 
li* . perde- 
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. ' MbiaiiK>;giài<iettQ 9Ù iapf»^« torp 
ntamo a dirlo vo' altra voltaÀcùciie cosà 
«e forxa iH>ccafiooe » che meate è più 
ÌBCCTito» Qxigj^ns dì quefta JLegg« » 
niente dì più raro che l'originale , aiizi 
ffaek copie .^(i;iclie;id0iia'med^9i&, i 
mcuttói men nato che c^5:iir>^ ceói 
«eneua . Anzi è ccrciniaio che ùa\ al 
icmpo 4Ìi Filippa di Vaioli ooa io n'erat 
fcncico padare : Ne gioua allegacc^fib^ 
fiùn fi fanòoiai vedute in Francia iefe*; 

l'occaiìooa noq ie n'è pcer^ncae«»:e 
WòiieflìfDo giudicare qu^o Anicoio> 
per l'altro«è conaocc«cJ»pAfi»tbbepur; 
apocrifa «poiché non y*t corapiùi^qi|i« 
muiie. neUa^ Scoti». 4i f rancia ». «te 
dcsapii de' Rè che CmcnbtuQm^9àÌtó 

narono i loro Stati . Clodoueo I. > e Liif 

eivtd iigfo AicceffofÀgt'iniicarQ^ 
DO. ^ppodo tuctaiuia che ouefU dttCL^. 

Ai^coli' OD» fiaaq rtoi^latòdca» ^a^ 
flnafiXQ £ecoli in qiià« cosàcoiolH io^fcn 
4000 re che £iceffefO veratneoce parte 
^eila Legge Salica «birogoerébbc tempro 

C0iIU«nir& che non potrebbero feruire^di 
legge >fuori dell' aippteaaa delle Terre ,^ 
fihc coof^cuano l'antico. |l(;gn.(^ di 

- — — ^^^^^ V 
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I 



f rancia , «am ibpra UBn altri Siniche 
▼ifoiQDO inGOcporau eoa le loro liberti» : 

CilDIDUoiU. ' 

.Bifogaa dunque oflieniare pimtmm \ 
4*0(111 coTar che queilp grao Stato della i 
Fraocia fi diflingue iò quattro forte di ] 
FaeHy Paefi. dà^Graaia » JPaefi di Statì^ 
' Bacfi di Cooquifta i e Pàcfi di Preteafio^ 
ìk • Il Paefe di Grazù è per l'appaili» 
yaotic» pfttriawaio de' Rè di Praocia » 
c, ciò che fi può compreodcre Tocco nome , 
iiTer/cSstifbe , Eglieootieiiei'Aogiit» 
ìi Marne »ri6>ia di Prancia , la-Turcaa » 
}a Picardia » la Beaufia > e U Sciacnpa* 
gna4-'i&Pac6<de' Siaci fono quelli ctaa 
iHrODOaaaitei'aUa Corona coA Macrlmor 
DÌ) f Tefta<D«<»uVe Donazioni volonta- 
fìe, eiteie la^fiorugna » la Borfogna • Il 
^idénaco, la Prouenaa&C Li Pacfi di , 
Gonquifta fono la Norman dia,l à Guien^ ' 
fia >e>l Poi«ìi y'e fouo'ii comedi Paa^ 
^lk fireienOMi > s'inccndeuanó alianti il 

»irAlfaa»a.i<iÌaiiieAte f cadoio vi fi pof» 
hù6 comprendere tutte l'altre conquifis 
da lui fatte fia in Germania i fiata Piath 
dra » fia in icalia . - * 

Ma fenza fermarci ne' Pacfi di Con* 

2ii{la,nèdipretenfione,che per«raiioii 
fiooal ooitco propofito. direiio^olo in 
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4Émif(io/aUe Piioiitiioe ciiMiaic foefl 

diSofti » che come aoo godono ^piUe 1m 
libertà io virtù d'alcuoi priunegiflonccfli 
gfrà dalli Rè^ ma piii toiloa.caura deit 
ie loro Leggi éodamcDtalì , c delle im» 
manica , con le quali fono venute allà^ 

Cromila.» &viitt(aaQiaaa6& JattosQBdt- 
£Ìonj reciproche da vna parte , e l'altia^ 
m le Imitali ì Kt6i(omo Òbl^ati a. eoa* 
fieriiark , e roaotencf Jeaelli |«aDiVfi««* 
fiumi , e libertà > feoza le ^ualioon aue* 
tebbéro giamai aeconfeMMo alia ^ro 
voiooe » egli è ptàxbiarodel di* che i'.vCo 
deila rucceffioae , il quale io tutu i Paci! 
fa ynadegliarticoti principali dcUaiJ«egN 
gótyò del coOume non h^ pouitQiefli^ 
caogiato^nè alterato io conto alcuno: 
£ ^ueflolMc» eiead»«M voka deciti^ 
fecondo ie regole del lus duik ^ e del liit 
naturale^ li DucaL' di Berugoa , e di 
Borgogna apparunanao, al ti^ di Spa^ 
gna co(Be ì^apofeTeniaace ii k^wù 

Càpedi« ■tivr'jsaa.: .cìh s.\ i . i it :n ■ 

^ 4Qttefta tutto die-cofiaactfli» 
Ufcia di etfere coQteia da'Francefi , la 
jttl^iatfiM faadamtntaterèc» >die »o« 

ftffuHi-l^fgna interft éipidh^ che A.fS«Mffa 
imip^mia fe àsiolabhur , Ma benché^ 

aoA'pcfiaMbiaéìiBace va friocipc, eho 

"^3 " " naie 
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iafo k^«t»oainc» , non approttn« 

mo però quello che fotto a qttcfto ti- 
tblo fRiwingiiiftaAeoce ¥fi octe-cbe 
aoaèfuc. Se fofle bifiigoo di ali^gate 
qui degli eTempij perproaace^che fotto 
iifiegoo d«Ue «hne • prime fitrpi fi lanci 
£ute deUeaiienaziMÌfiiBÌli iofatioredl 
dMne , e che iodi la mafcah'nicà non ef>« 
far 'luogo negti a^pattoaggi , ' ci fìsuthbm 
facile ii d£erirncf«eBti per vno> e fe noQ 
lofacciamoè folocpcr fcaofare di eiTère 
tioppo prolifiìv * > < • * 
. io£atti^afia leggereia Scoria di Fraa» 
eia per <feriie - merato , e a qoefta ri* 
fllfiadttmo qu^Uidie oeiianop t>irogno« 
Vi vederaniip quante volte leCafc di figli 
di £fart«ia>fiairfi9Q'tftìfefBÌoe > càe trair« 
fonaroaa U lou» Imm Ib adieaeiftmigli^ 
«omc appate m quelle dì.Dreux h Ver- 
iAafidca& CQiitieii»y , eiakre» e die 
acTzi il Ducato di fiorgc^(UL(j9)6gc(iie ià 
pcima; feudo , e 1 più icnporcaniet)iion ri-* 

toroò al RèGiouaoaitChe percap(^4ÌeU4 
£a». mstdf é Qioaaniia ^ chi ìacft ejE<ki%|A^ 
figlia Roberto ÌÌì^c che dipoiil mede-t 
watà Kc Giouanai Ja. lUcdof aliraiioliai 

^1 fuo figlio.'Fil<ppo detto i'Atiii^ 
medi osa iiMiào , con coìlaaiteiia. «cqùi-^ 

fiacQycifièicosa riferuasioai^eaoaìa 
a^panoj^a mafcoliAO £Wi|>£Ctcad^ 
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no 2i Francefi * abbeoche quefta. Legge 
leucra Me fiata fiabib'ca dal tempo di 
Ano fftdre » cooie ktabbiaino fpiegatfiio. 
altro luogo . 

£ pure fosdanO" la qucfto le loro pih 
asuiclus ragiofii ; impeiodie 4icoiio ab- 
beoche fianeco che il Rè Giouaiiiii fotte 
mpote per parie della oadre del Dacà 
(^Borgogna» ttttuuia già ebe la Legge 
degli appanoaggi^a ^abilita > fi dcue 
ftUmào fupponeyCiK queOo Staio gli 
peruemie per ius direuerfionecbealtci- 
noente 9 e ciò eitendo cosi, farà vero ii 
dire 9 cbe quando lo diede al fvofiglfo Fi* 
lippo aUe medeme coDdiràu » e citoU 
che lo aueua riceuuto , quefto fu come 
vo' appanaaggìo maièolifio > poiché ao« 
gli era peruenuto , che per la e&ioaioiie 
de* mafchi. Per rKoluere (jaefia Ìeggie*> 
f^-diftcokàhafta cifioroare al punto Ito- 
dajseotaie della^ueflione da ooi pjropo* 
Aa poco prima : Cioè fe^ii Rè Filippo di 
y^adok ^ e Aioi fooceflori ebbero l*auiori* 
tà dì cangiare ie Leggi muoicipaii éi* 
Stati che furono vniti alla loro Corona 
per viadiMattiiiiooij yTeilaoMiatiy Jà9^ 
iia2ÌQQÌ volooufle >i> altri fimiH trauati 
fenza vn coofenfo generale , wianimc , e 
fMiteatiooi^ Stàtici qae'^^tG, rifoétttó 
ia piena «libera Meiubica^poilo .in 
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i(crUco,e foccafcmcQ ida tutti i priMÌt i 

pali di tutu li tré Ordiai . . 
. ^ Si legge CapìtoUti di Cario Mé^no 

Imperatine , e Bè di ànsia -uollt che fi 
tbitd^e al Topoh » tèe .affifiaut dtì4.tmi 
ÌMÌ,£iè 4ke gli pareuM deUcliggi OMOtÈt 
the fi aggiungeuano alle veethie 9 e nai» 
foheheif'aeeoufetttéjj'et ma u»^ ebemet^ 
te(ie di fùtto la j ita firpM^ ricouolcemlo 
the f en:^a ^ttffio autenfìM (Qnfentimtnm la 

. OrsL aoo g(à die qoefto fiafi praticato 
per alcjioa di queftePcouiooie inparci- 
'colartf yacmàitoiu. ne meaociifi Filippo 
di Valois« fiè alcuno de' iiuoiaaucdiori , 
ò fucceffori abbino fatto veruna coftitu- 

tica Corona , oc co'i coflÉfiiò ic\3uU 
del Reame > nè colla loro prillata autorfo ' 
4àii^Bma> hanno, pfnt^ ooft tSmdn 
flato che co'l fuppDÌb chf Jaopoyeliito 

•iàre d'vna Legge incognita , che hanno 
^ptefo noDfi5à<Éot}e,e.la:qttaiequaiulo 
foSc tanto leale y e certa» com: ella è 
dubbiofa , non potrebbe auere forza che 
«ci icàMfi^ll'antko JCegoadiFfiSflcidi» 
Ho^ù ^fputa JÒA poco tempo in js^à 
cliquefta queftione. Dal tempo d'Odoar* 

lio (e oc Ipccro 4egl' imierl "fiiluni ^ c da j 

i^uei 
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di Bertagiaa , e Itfare della Regal taglie- 
^co ampia materia- agk ^carici^cQiu- 
)ri<ii per cfftr^Ure le loro penne : e-» 
abbefldie no» fema tnaocau a' Rè 4i 
tffcaacia de' fili aiuiatorù cbe iecero 
'4)uaQE0 feppero per attribuire loro va' 
'fuc tiraiMMoo » ecltngiuAo , gìtmal ateuo 
■«b iQro bà potiico (odaaiciiie ilabiiire la 
fuà opinione > nè dare adequa u rifpofta - 

Aoai che la maggior parte de 'Dottoni 
-ragioneuoli , e difintere0ati foilenncro 
- leinprc cbe 4ì -Rè di Fraatia' mom aseua- 

•oo l'auiorilà di dichiarare la guerra »aé 
di kuare impoirsioni fenza il confenfo 
*dc ^acì dei Paefe » moito mcfiò d'atraln 
le le Ixggi mumcipali per lòttofflerccrle 
al loro volere . Ecco quanto ne dice il 

^Caocelliffft deU' OTpttala ae) ^iffùtto 
che ci hà larciatodell' vtliià diadiinare 
gH Stati^ e'I medcmo che pronunciò nelli 
Stati adunati a- Orleans l'aooo i$6i,Qti 
■Stéiti , diUe e^o , €raooAÌ»9atf per diuerfg 
^tauje , fecondo le occorretiTi^e » e le ceca* 
ftùm «he fi prefmtétU4H$ > i ftr thiedere 
(éccórfo di gente ^ ò dì denari, è per dare 
órdine alla gÌHflì'^ayò per dichiarare la 
guerra i e prouedere a'mtìK) di continuali^ 
kpà per tegolaie l'ordine delle {ucceffio^ 
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tii ntglì appannaggi di figli di Francia 
€é9do le leggi , e atfiumi àt' iitcgbi , atis^ 
$ahra ptr Japere a^cui douejje apparte» 
ntre U Corona di Francia i cóme fi, "Piiie 
éop» lammdìCaréoUBUlàifuidifpa' 
ntc ci) era allora tràFUippo iiFaloisr€ ' 
'^oardo 1^ d*ìngbiUerra ^ «* qiuUì dm* 
Stati Filippo m» prepdette punto > perche 
non tra ancora ^bt parte • £ più dito « 
JTtnere gU Stati non è altro tbtu^mmtt^* 
nicandel Biconi Suàiitifuoi » prtnd$r£ 
il lóro parere ^ t eUnfiglio fopra tì^ati , 
4'it»portans^a, t r^olntn comedi tii tht 
pa meglio di J^e . Quefio^era anticamente 
tbiamato tenere il TarUmento , e ancora 
Conferita qutM nomi in inghiltnmé^^m 
Scoi^jatOkelecole Sono trattatf i0^^ 
ma che folenano altre volte in Frància . 
Ecco pure ciò ohe dice ia vo'aitro^iipgo* 
,j^li vl^nft Stati furono tenuti nel prìndpié \ 
MjiS^»^ del Piè Carlo Flit, il I\è Ittdouico 
mU» i^^à di titterlift mm 

^f/^l^^ alctint né CeneraU , nè àt ^rànin* 
$Ì€t.won per tirare afe maggior poffanT^^ 
„ nè per iitnA.ckeAatJJe di dare maggiori an^^ ' 
torità al^uv yQj^vjò per voglia di ^al* 
trattarlo i ìmptrochenon fà alcM»ì{^pik 
, fondare » tiè che amffe piò, il popola^ | 
•.j^«»j^c con gran ragione jù d,opjO morte cbia" i 
9aÀr$ del T^olo, piajpfrehe non' 
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quando asieua bifogno di ciò fare lo trouaua 
msì obeéieme , che m» aueua mceffnà éi^ 
éiimare Stati* Era perciò attento a eoa* 
feruare le loro Leggi , e TriuHegi feni^ 
ttcetttare to^ ateunacoatrù dieffi ,e prò» 
nedeua al le publìche neeeffità fenyi th%m 
foffe richiefia. Ora lafciafflo a giudicare 
h gli viùmi Kà di Francia feguiroa» 
fodt Bial&me » che non fanno più 
parlare , che per >ogiiainét 9 totl ci pia- • 
4e * e taie è Mfiro piactre > e volere » 
e che fi faaao gloria di abbatterete flrug*- 
gere tutti i prìuilegi libertà delkPio- 
«iocie che foao loro foggetce i teftiiaoiiq 
ne fiaoo quelle di Bercagaa* e di Prouea- 
ia » e macine la Cioà dì Maratta • 
'-^é&à aoft occorre cercare va' alerà 
efempio; che queUo che ci cifenTcej 
l'Autore del Ottono viaggio diLeuaotr, 
Karra egU che il Rè di f raocta pai£<m|i^ 
per la Città di Digione , i\ Maire , e li 
Confolì gli apportarono iPrntiN gì della 
loro jProuiacia » e Città» i^pplicaodolo 
di yoUrne giurare l'o^eruanza , carne fi 
erano ohligati a €kc H Rè ftioi antecedi- 
^ri non fok» al loro arrmoalla Corona » 
ma anco la prioaa volta eh' eotrauano 
nella loro Città. 11 Cardinale MaaariiM 
tifpofe loro eoo voce oiinacGiora , aucte 

h s ina* 
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itènque l*wfolenX4 di fare giurare il voflro 
1^ Sopra di che aucndo eifì rifpofto 
che non précendeuano cos' alcuna , aia 
che fupplicauano folamente $ e fperaua-^ 
noqueda grazisi , e queAa gfiuftizia dalla 
bontà dei Rè , replicò loro » ben "pedo ciò 
che fta . yoi "volete efiere Città libera > e 
B^publica . Sia , Ma io fi dichiar9 per 
parte del , che ferrea giurare ifi confidc" 
ra tutti come tali ,e preparateui a diuenìre 
la fua conqiiifla frà 24. bore , Ouefto fi 
chiama parlare fuori de' denti » e dopo 
vna dichiarazione cosi chiara crediamo 
inutile ilfoggiuDgere altra cofa. Finire- 
mo dunque quefto Capitolo , già per al- 
tro forfi troppo longo con quattro verfi 
del Configliere di Pibrac, ch'cfprime cosi 
naturainaente l'idea , che tutti gli huomi- 
ni da bene deuono auere della poiTaaza 
arbitraria^ la quale fi cerca di flabilire , ò 
per dire meglio che iì è già labilità ia 
f rancia. , .. .. .... ^ 

^bborrifco il nome T 
«y.v. Di poffanT^a ajfoluta » ed arbitraria f. 

"Per cui alle Diuine , e .vmane Itggi, 

la poffart^ è rapita, 

• • • • < • » • 

■KM - Treten» 
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- Tmenlmi del d'fngbiifcna /opra 

4a f rancia . ' 

F'Ilippóil BeUoRè di Fraocia ebbe tré' . 
figli , Ltidouioù Vào , Filippo ti 
Longo , e Carlo il Q/d^ U quali ù Tucce*^ 
éeaerD vao all'alerone morirooo cucci 
ut fènza prole » fibbe pure voa Bglia^ 
«tuaokata Margarita ^chefu maricaca al 
Re d'Inghike(ra> il quale ebbe da lei 
Enrico IV.patire d'Oioàrdo , che perciò 
l^retefe poi di edere erede della Coronar- 
di Francia acauiadifuaoiadre Marga-, 
rita . D'altra parte Filippo dì Vaio»» 
come primo friocipc del iìaogiie la^dif- 
pucaua , eli feocimeoci trouaodófi dìuid 
trà que'due Priocipi s^daaaroao a Seol» 
rteudel&egao per. deliberare aià qitft? 
fto difparere. JLaquedioae fu agita(a> è 
molto dibattuta per ioogofpatzioditQflit 
po soia al fiac iif caAce4><;be ia fatti 
godeuaao di auere va Rè della loro Na^ 
tiene fì larciaroiwperfiMdewxUlV^efco^ 
sodi&auuaè^l quaLeekiiig|^«Qme pec 
infpiraaioae . yìdete lilid ^ri ^tta nequf 
lahorant, ncque »r»r^- paBote^dN|f*ÌIKaBi>^ 
trauaoo acl Vaagelo di quel giorao y «q^ 
me già lo auemmo detto ia altro luogoi 
Sopra di efbe prefe occafioflic di fiire 
loogo dìTcorfoyiiiiiit efpoie^ aaai£Dftea<i 
' M « • L ^ ne 



* 

ne^on molto cafore>che quefto paflb 
dcila Scrittura Sagra cìoueua elfcrc prc- 
fo per vna maoifcfìazione del volere Di- 
nino, cEe fi fpicgaua nel Vangelo di quel 
giorno ,e decideua a faùore della Fran- 
cif. Ver altro fondò il fuo fentimento 
Belle ccfticuziooi delia Legge Salica ,s\à 
la quale infiflè gagliardamente , e di cui 
per la prima volta citò l'Articolo della 
mafcolinita . -..-..^o. 

• Qjcfta Legge , di cui non fi aucuà'prP 
ma auuco alcuna cono fcenza , piacque 
tanto a' Francefì che fu riccuuta coa^ 
applaufo di tutta la nazione, non folo 
perche (>areua confernr<ata dai Vange- 
lo » il cui verfetto aueua il Vefcouo ci- 
tato^ ma molto più perche la maggior 
parte non ce.rcaua che vn preteso plau> 
fibik per cfcludere Odoai-do> e (eguire la 
fua naturale inclinazione . Filippo fii 
dunque proclamato in queda Àfltmblca 
dalla voce commune , c'i Rò Inglefe che 
vieta venuto per foftcnere le fuc ragioni 
ebbe il crcpacorc di vederle rigeitat«Lj 
fenza ofare quafi dolerfene ,perch* era 
' nelle mani di Filippo fuo concurrente 
alla Corona 9 il quale non auerebbe bra- 
fuaco di meglio, che vn preccfto per affi- 
curarfi di luije cosi preuenire vna guerra 
cbc vedcua effcre ipeuicabile . Ma noa 
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ofanlo farlo fenza qualche moiìuoap-? 
parente l'cbligò almeno a venire a Pa- 
rigi rendere in pcrfona l'oa^aggio delle 
Prouincie di Guienna,LinguadoGca, e 
Poicù > Il che fece Odoardo con la-». 
Boaggior magnificenza che potè imma- 
gina r(i perfmiouìrc in qualche modo la 
vaflallitàdiqiieftaazzioflc. . : 

Nulla di mano il faftidio,e'l rincrefci- 
«ncnco ch'ebbe di elfere ftato yedutoaglì, 
occhi di tutta la Corte in ginocchi tn-l 
nanzi ad vn Cancelliere, la teftanuda,i 
fenza fpada, nè fperoni, promettere la? 
fidelrà d'vn Suddito al fuo Principe eh' 
egli prctendeua doucre elTere il fuo, gli 
premette così , che dall' iftcfifo gic^no 
proteftò a' fuoi confidenti, che ritornato 
fpfie al fuo Fdcfe prenderebbe l'arroì, c 
non le lafccrcbbc fe non dopo eflcrfi im- 
padronito <Icìla trancia . Io fatti non fU 
«osi prcfto in Inghilterra , che inquaitò 
fi Tuo Scudo con l'armi di Francia , e fece 
'Tn podcrofo Efcrciiojcon cui venne con- 
tro Filippo aflfiftito da'Fiaminghi che fi 
<iichiararono in fucfauorc • - . 
..^v Qijefta guerra gli fìifauorcuolifiSma, 
impcfochc battè Filippo più volte , e in 
.varie occafionigli ammazzò più di cen- 
tocinquanta mila Haomini, tra qiiali 
^!5tawo moitiSignori qualificati 4 E vero 

L 5 perà 
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peràcl^e Oda ne (icaui& cmtU vauuggì r 

che poceua ragioDeuolmenU-fperare^niai 
<lppo la morte di Riippo,Qioaattat figlio'- 
di quatto aueodo riCokico di iuc yoa mcr 
morabile vendetta degl' Inglefi s'incanì-' 
mioòootitro il Principe ài Gaiftes » cktxm 

10 Vienna Teoza Truppe > (ÌBOsadeaaciyi 
e fece condurre dietro al Tuo Caoipo 2.60» 
Carrette cariche «iicacene-pergl* Ingléfi 
che voleua (Ir^ fc i ii a re prigioni a Parigi «£ 

11 Principe di Galles , a cui tnaocaua ìài 
fem » e 000 tt coraggho i iawò pregare;' 
iIRèGipuanui a permettere cheli rici^ 
raffe con i fuoi iu Inghilterra , ofiferendor; 
èi riaitociare tfl quefta coofidctaaio»- 
ae a quanto pofiedeua in Francia* e » 
tutte le Tue pr e ten (ioni alia Corona. Il 
Car<iioaie d'Ariaagna^ ^«^. JDiua: dk. 
Bertagna s'impiegarono anch' eili pec. 
ottenere queila. grazia , rimoftran dogli», 
«ile oitrc dte la canta « e ia ijpir no «i^ei» 
CriftianefiiBo ooa per mette uano di por- 
taci' coó tanca paffione alla ruina d^va 
poueto Principe clic o^^rioa quaattiiK»** 
teua > nonconiìgliaua laupoco la buoaa» 
politici «che fi metteflero alia difpera* 
aione delle geati^che poceiiaiio ancorai 
difenderiì>e che gu che li contentauaoa 
di rìtirarfi dai Kegno , e «iotinctar e <k 
%Aaoio. vi pcflcdeuaoo ^Togtukua prca| 



■ 
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6tx\i ta parok» e rùaaiidArli svuoto 

rMt'GbnaAai che aoa ;rerpicauA cfac. , 
vcoietta aoo ascoltò puoto qu^fte pco«>: 
pafiztoni,e perfifteodo nel primo ifc- . 
gtiifrM£ol£e à'mesc mttrgV lagiefi laoeù»» 
à vitti 4itik mani . (^ads il Principe, chot 
»*cra rilira to a Poiticrs fabbricò inftcttai 
vdFDrce apprtiili»j| queUa Ciuà* cane»»' 
delo pioucduip. 4'<^ Còtte ìbiixìì-» 
2Ìoni iieceiTarie > aainò la poca gen^i 
ceohe aueua aila difeia 4' ctfoiotDa^i: 
niera cosi, efficace «che giuraro&o tuctl' / 
di vincere , òdi Biorice ftùt quella refo-t 
lMÌMRÌoÀ6ao«<o vaiorofaiBeoct; tmtm 
la sigbrzo ddr Arma u Fiancefe » la^. 
quale imbarazando fé medeficna fù ellat^ 

gioae iofictne eoa il iigito Priocipe Filip*- 
pò , é li pi if qualificali Signari delia Cor*^^ 
te 9 6 «moiiciiiigluia diSoidaii ^ i& modo» 
ehe 'li 'ferri deSioau per>ÌAcaui>are gl*^' 
la^h&tcttiitùao per QOodiKre i France^ 
pr igpQaiakl& iCoceila * li &^tiuca«^aHca^' 
iologhilcerrarouc morìàlcuni anoido* 
pa, il Parbuseatoraò astati dd^Regop! 
noo aocndo volufio^ accottfcatire ^aile di- 
maode che£icei)4ao gl' loglcil per la di 
lui iiberasteoft* 

. No»«lkadoiUtft^€edtttavco(a alcuna 
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terra dimorò nelle Tue preteofioai su la. 
BfOJtckfle qvAit Scoilo «i^iviooifiite' 
da Enrico V. nipote d'Odoardo , ch&ry 
fposò Catarina figlia di Carlo Vi., a con- 
^MMMM^ciie dojfxn la morte éti Soocet» 
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pxefereDza aCàrloDelBno di Francia»il 
«QHft^AAoadoueuaauecirciie la fmoÌBCiaii 
ikrry pac la Tu aparcc« ^uel càc iù aQ<%v 
If^ilipukHCOiiel coot racco, ma appro*^ 
uaiiasoaaai^iarcicolaci dal ParUunfiac^ 

4aVPrincipidel fai^ue» e^a' Graadtdfil^, 
ì»SimOi « bk ùtiù fin che «iie egli goocf'*; 
nàAta«ek^ametile.la4^£aacta»« &p(^;bàt 
iua marte Entico V[« ^uo fìglio fu p^o^ 
«lanata « CDcaaato * .« iagtaift^lkà iti^ 
J^arigi > iueacr« Carlo kmm J^mOKài»^. 
A Burgts nelle braccie delie Tue faaofke* 
ìàA. w £ai8fil^>. por nftmfi gàOMafta»^ 
d' A reo tdìtiiii poi cbiamac^laJf^MMJiil, 
^•Orlcaos,auendogli pcrfuafo eh*dla er^L 

«tarimi da Dio pc« jinetmèoéri Tior 
no^iCgU la ;c<edau » e k xiisde alcuaft. 
Truppe , con le quali ella baccè gl'In* 
^lefi t e po^e gli aàaà in coti buoop io- 
«liaaacoto xk elle caogiarono uixiera- 
«aeiue di f ao: ta , c che d o la 4 i lei mor 
i^rXnglefifttcoaoaàfcut4£ÌtiMc&. 
€0A iu^ «iò ik icApo li. £U 
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«l'foghitcefta feinpre (ibiìsrai Gigli oeUe 

&aacia feoza auecui mai derogato eoa 
aiom cnttata s Adbìiiod è mollo teni* 
iì pradcaiU vacoftumc io iogàil* 
terra ioftuutco a poila per conferuare 
^^lefto Mi . 11 Rè » li ppiac^i , ìi Miior- 
»e gii Ambaiciadari fi aduniuaao tà 
pfiaaodi dell'aoiioficUa Ciayù diS. Pao- 
lo ài Loadrai « « i»i ila prtr«4i«a di mitoià 
Moa^ va' Ar»Uo^g4rKlirMa adaUa voot^ ^ 

p«r U Dh gr4SC<<2 fi^ d^^a Gran BtrM* 
gnatt diéfàMcia f c mcdetao tempo 
geiu^a vagaaoco nella aaus della due- 
fa ,€kc l'Atabafciaiore di Francia aa« 
^ua f accogliere » diceodo . Saèuo i»re , 

<^ fine pratudkh Cbrì^iaa^m Galtis» 
■mm I^gk . Dopo diche fi rogaua vn'attb 

« l'Ambaiciaàore di f raocìa m^^daua il 
guanto a Parigi come vn pegno , ò fe» 

f^ttloudi Ì>aeUo« iAa Mie Mm BÀ 
agkfi crarcuraroQO ^efta cerimonia» 
Àftt fer 'iacliaaeicme vef fo la Francia » 
■àpercbe non i'abbiad6i»dittaoc««^ia« 



dc//f prtt£nftom iti Rè ^^InshUjtmA 
.V f A /« Fr<iiw««. 

ELle Tooo foadate^mc abbiamo fit- 
t>lo vedere ia due «^^yi primo c il 
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MatcknOQio d'va Kè cl'Inghilcerra.QC>n. i 
Margaritt di Francia figlia di Filippo il h 
Belio» e' 1 iecooda'qaclfli^ VALICO fibè.«M»iì 
Caurin» figlia di C^lo VL^ÀdiJ^^aos» 
eia . Quanto al fecoado oca crediarc^ 
iiio«hepef fe Aefio atiatfe aiena valoraii^ 
fe Doo iofle aucorisato dal grimo ; hrk^ j'i 
peroche è fuori di controuerfia , che il < 
Rè '.Cacio : Vi» da aècaat .chianuco As^ 
ScÌQCGo.^e da akri l'IsufeaTaco aoa et-a^L 

capacie» nè in ius di priaare Tuo figlio 
ééìtìkiuQiui&m^ iegiUiBa.i fiàe la ohm^. 
fa, e*l;.raitgue gli coof edeaauo per ia-t 
ueilttne vn ^raniere i £ quantunque il'v:. 

Parli^aieiuo » e U Grandi d«llo &aiOrt 

aue/Tero approuato quella dj&ssdatapa^»^: 
it Delfino, che non vi aucuamai aseoor ^ 

£<uuko potoufl .giiifta me ntca a^farit.di tfèwu 
b£llioue>,e. d'infedeltà ai luro le^tmfti. 
Soaraoo . Ciò edbndo eosit (labéàÉD'ia'<or 
fèbbsiaiiiiieia^egare^iatpoikl&iatài». 

c4*iocorattagiaic ic^uifei dd figlio io,»/^ 

Parigi , ^- *-'»*^?*<iWo">i»,?tfi*3tb 

Maucome ^ fiaò coafideracc > qucAo^^, 
Ma(riaiaaio«ofls&'Vi)a conregaenza^del>, 
prkùo f e le cOQuenzioni del Kè Carid, es>V 
delia foa moglie. Xlabclia eoa ^rico Y*^ * 
come pure Je approuaziQoi > e verifica^ ^ 
siom-dei ^«dameiito, coàie degli a|tl> 
di f cliitazioae ctu U Gtaftùsia ■ciìgftiab.« 

/ 

ap 

/ 
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afl«kKAnciite da k>io aache ìa pccgiit|^ 

I dicia del proprÌQ figlio » e che proccck^ 
nano dalla fcienza cerca > e dal kati^ 
memo » /oa* ciaoi>'» che la Coroaat 0^.1^ 
parceoeua alli Rè d'Inghilcerra a caufai 
di Margarita figlia di Filippo ri BeUo» re-*: 
iU Colo ad «iaffluia«e U ^[oeda BtyiQÌptft 
fa. pot«ua legiumamentc. » « Tc^oodo k> 
Leggi pretendere alla fucceilìoae del pa*: 

dK i>ciÌA ibttcraaiu «one i^iU 

Se viene creduto l'I Ve/cono di fieau<^. 
nai» iar^ «creo dÌ0Òv»pefcke^/Ari»^o» 
Ukorétif tneque wnt • Ma-cooie quefta 
feiueoaa à io quefto £Kto di data jpo^^ 
CQ 'troppo oiadcraa « abbefiUi^ li Ae- di 
Francia pofieriori rabbioocrouata cosi • 
bella I chciM hamio fattoria loto piaira#. " 
U iioftf o peafiere ècke farebbe piu^U't 
rOyC piìi giudo il riferii feoc alte Leggif 
aaiieiie, -e > fofukfineafaliw Li f raa«efi> 
Boo ouQ^lieraaAO d aliene la JUfiftfl; 
Salica dmeiiuca cosi famola all' occaOor, 
ne di quefla focetdìooe rt e. da .qualc^ 
tciopo mqvia ca» chiara « e così nQU.cii& 
fc oe .fotio dati al publico più di centa 
Articoli ; Ma cooie la mag gior parie de' . 
Dauori , e d^gli Huomiai periti neliau» 
Stoi ia di Francia la fofpettano con ragiOf 

. . ' lebbe 
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>ebbe dare a credere dieoii» (licprl-^ 
ma ài Filippo ^ Valoìs aoo fi era mai ra- 
pato ciò cbe conteneua y e che aoa era 
mai parlato dell' malìenaiìoiie , «àdeiè*^ 
cfclsfiQoedelkfemiae sella fucceffioncr 
Qi Rà d'^Ioghilterra m quefta diirerfìrà di 
pareri è beiiì^&iiofoodatoa fofteoef e 
Aie ragioai » cke haooggi uoco migiio- 
rìy cnz ooa corre alcuna prefcriztooe: 
«oaW^dftkii^ aaat ch'elle iàtron» rifkoua- 
te eoa fKqMnsi inftanze>.e protese , 0. 
contraiate dagli attidel Rè Carlo VI. ^ 
« fao Parlaneoto f e dipc»Uoii vao^ 
iocorooazioQe neUe &)riae dir va Rè 
diaghiieerra a Piarigì . 

NuUadìflMoapeiiclM m>aikrcbb9 par 
^(trto vantaggiofoal rcftaate d^Europa y 
«be il Rè d'£ghil terra dltieniiiìr così pof* 
lèoMyiioiGrcdianapftreiò^ciie éxidati 
.siila Gaedema^uecfitàdi pare» li Frindv 
|>l vtciai&raano-fetnprebefìere hQgìZ'" 
weacr di noa iofirirlQ » e dt pf eocfe«e più»' 
fofto apertamcACe il pactiioiellafraa* 
4àa y le le eofe venìlfero oiai a ^uelti^ 
- ^ufi{o,daemclkfeiK»oK>i{okM)^aoe«. 

* 

Tmenponidel f^' d'Inibì luna si^ U 

* 

ILnomediNorjaciaodi fìgnilìcabiiomf- 
ÌÈ^^ f* ^^^^^ r«>r%iac <U 
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qmìo ét Norfflaoffia , ìmpcroche ^^ J 
pfiocipio cUt fi ciMattattaKeiiftm»« 
Oda mutò il nome , c he nel tempo che IL 
Daacfi vennero ad abicarui fotto la con^ 
dotta dìRokìae itucUo dtà AèdpDiB» 
marca . Oca com' erano c&ttmèmeaiiti 
laboriofi , e guerrieri refero ^lefta Pro* 
iiiacia- iettile » e ù iBaiiteaacfO.ldito.iii 
gouemo da* loro Duchi con molta ripii«. 
taielone per lo fpazio di molti fecoli , e fi 
fectta tQBOcn dà* loro v icisM, (opra i qua**' 
li riporcaròao dìuerfe vrctorie • Anzi 
portarono le loro armi più lontano, poi- 
che coccacoiio piii voUcioXoghiitctra ,9f 
la Ifcozia^e conquidarooo le due Sicilie^ 
t »Al fiaeGuilìclmo detto il0.nquifta- 
«Qfe^glia.-aacurate 4ilCobeftoÌ^Mfia di 
Normandia e^Ien4oilat j dichiai acoEce* 
de dÌ4}uel\o Ducato dal padre > e inoltre 
delia Cotmì d'ioghtiterra dai iU^ 
Odoardo > raccolfc i'vna» e l'altra j)ac- 
ceffione malgrado a tutte le typpofisioni 
fattegli da Grinf:ld Priocipedfil^aiM^ 
d'Iqghtlterra ch'egli disfece pìii voice 
Da queft^ CnAìtìina,dìxm ìì B^àta^ 

|(bilurrAÌÌMiQ ittC«e£brif oaaafMlU ÀQXO 
ìi)s sii la X^rmandia/i 
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Jtfmc itìU ptttinfioni iti Rè i'ìngh'd terrà 

•$kWìiormmiÌM n 

NOn può penfard vna ragibne me* 
gUo fondata di quella deUi Rè in*' 
fldlsù la Normaiuifa . £lla«ra ilpacri- 
ino lio diQuilielmo il Conqui(latore,il 
quale aoa aiieita ceduto , m facEotrau 
tato alcuno di tran fazione a iaoore del 
Kè di Francia, nè di alcun' alerò , 
qaantaoqiieii ligliooli dì qucftoGoilìel* 
mo ae la&tto fpoiTe^ati dal Rèdi Fraa- 
cia ,iì loro ius noi era m:n legitimo, 
%aù iiirooo dipoi ricooofctoù éà SaiL* 
Luigi • ( il quale per confetHoiK pror 
pria de' Francefi era infpiraco da Dio 
aeUe iue delil>era2Ìoiii)Goa vo cratctto 
che fece co'! Rè diogbilcerra pcima di 
parure per l'Affrica . Ma per quanto 
giiifta 6a qoeii' tauf effe ocUa ftia «rigik 
ne « egli ha. contro di Te vna lunga pM« 
feitaÌMie «Ite gli lena la migliore parte 
dm^ iuaiocsa;. ■ 

^nànfioni del T[è d'Inghilterra sò la^Utti 

t 

Vefte Proutncie erano perncontè' 
alla Corona di trancia co'l Ma» 
tfuuuoio diLudouico VX* con Eleonora 
t- X crede 
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ecede di Raimondo Cooie di Totofa^ 

che n'era Signore, e come aei fuo viag- 
gio di Terra- Santa I oue l'aueua con- 
dotta era recato mal fodisfatco deiie fue 
operazioni^ e che molto la rofpettaua 
d'auere- eoiìcedoto gli vltimi fauori a 
Saladino ^rtacipe d'ÌLgitco tch' era Aio 
prigione, ci prefe la riroiuzione di ri- 
pudiarla, ciò che fece a Marlìglia col 
preteso d'voa affinjUfptrkuale, io coi 
s'era a pofta impegoato tenendo vn figlia 
uotoa Bauefimoconefl^a . Quella caufa 
leggiera emendo però ftaca giudicata ba«* 
{^aate nel Configlio di Boigency » il loro, 
ì^arctnoaio fìi dticioito , e la Regina- 
Ekoaoca aiieado>ripfefi Ttco tutti i iuoi^ 
beni il portò al Kè d'Inghilterra , fi 
9«aic .non tffeado cosi delicato eofli«>> 
JLadouico la fyosò tp conquelioMafffi" 
monio ne acijui/iò la potf^eifione per fe , 
e li iiioi ^btso l'omaggio deUa Corona di 
Fraoda • Tutuiiia nelle Guerre eh' eb- . 
bero dipoxc&Dtro li Rè Criftiao^mi li 
perdettero Tpefiò, e fpeffogli rìacquilla* 
ronoora con l'armi , e oracoacrauati» 
tra quali il più fodo, e'I piìi autentico e 
il contratto di Matrin^oio di Margarita 
figlia di Filippo il Be^lo , di cui abbiamo 
parlato nel Capitolo de' dritti dell' In- 
gbiiterra ia f rancia , pec«iie oltre k 

ragio- 
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f agioni eh* ella aaeui sh la Corona > ìaJ 
Ghieona , U JUaguadocca » el Poicii 
craoo partieolar Acute ceduti al Rè dia 
4>ofo. 

MfamdelU pfttinftom iti t^i'lngkiUmé 
Ut Chiitmd > la Linguaiocca , 

i 

NOa abbiamo altre n'ftcflionr a fare 
sii quelle preteftiiooi » ehe k giè 
late nel Capitolo precederne • Tatccp 
^ueile ragioni foao otct!ner(t»lo va poco 
troppa veccaie per «fie»: voacaiifa le* 
gicioia di Gaerta: ma (e io voarittoitt^ 
aione già fatta va Rè d^Xaglìilterra tro- 
iiafie l'occaiìoBed'iaiipadrooirfit ohsmm- 
Acate del ruo^aiuailxa^Qji^ip, 4ci^ iot* 
pedice di farlo • ' 



JFm detU frima ^mf. 
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